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«L’albero che si contempla in un deter-
minato momento è soltanto un’imagine-
simbolo della sua intera storia. Del suo 
corpo di luce non rifratto: come imagine-
simbolo essendo già la rifrazione nel tem-
po e nello spazio, onde la forma appare». 

 

Massimo Scaligero, Segreti dello spazio 
e del tempo. 

 

VARIAZIONE SCALIGERIANA N° 27 
 

Le onde del mare si rifrangono sulle 
rocce, vi depositano tracce infinitesimali 
dei suoi soluti e ne dilavano continua-
mente le superfici materiche.  

Il tessuto delle onde di luce del prin-
cipio formativo, impulsato dal calore del-
l’intenzione, edifica nelle dimensioni spa-
ziali colonne di fluidi che si rifrangono 
sul muro di cristallo del corpo di luce, 
iscritto nel tempo e nello spazio. 

La scrittura temporo-spaziale comunica 
in segni e in pause fra i segni: da decritta-
re. Le onde di luce del pensare vivente vi 
si rifrangono sulla spinta della colonna 
del fluido cefalo-rachidiano, spinta impul-
sata dalla volontà meditativa. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il serpente si attorciglia sull’albero e 

non ha piú frutti da offrire. Vi si posa la 
colomba e l’albero risplende della sua 
luce primigenia. 

 

Angelo Antonio Fierro 
 

http://www.tanogabo.it/religione/Mantello_Vergine_Guadalupe.htm
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Socialità 
 

 

Mediante la TV, viviamo affacciati a finestre al plasma, da cui soffriamo la visione di un mondo che via 
via si sfalda, parcellizzandosi. Rudolf Steiner lo aveva preconizzato: verrà, diceva, l’epoca dell’uno contro 
tutti. Ci siamo. Intanto si smembra il tessuto globale del pianeta, poi toccherà ai singoli Paesi, e quando ogni 
nazione sarà dissociata, per smanie secessioniste, per velleità federaliste, per rigetti etnici, venuta meno ogni 
garanzia del patto sociale, toccherà agli individui nella loro peculiare entità derivare in solitudini senza 
appigli di umana compassione e solidarietà, privati di gratificazioni culturali, ideali, estetiche, infine alieni 
dalle misericordie e consolazioni della divinità.  

Ai passi di addio di questa spettacolare coreografia da 
danse macabre, vengono in mente i versi del poeta meta-
fisico inglese John Donne, resi vieppiú celebri dall’esergo 
scelto da Hemingway per il suo Per chi suona la campana: 
«Nessun uomo è un’isola / completo in se stesso; / ogni 
uomo è un pezzo del continente, / una parte del tutto. /…La 
morte di qualsiasi uomo mi sminuisce, / perché io sono 
parte dell’umanità. / E dunque non chiedere mai /per chi 
suona la campana, / essa suona per te». 

Quelle di profeti e poeti sono però voci echeggianti nel 
deserto. L’uomo ha altro da fare. 

Come, ad esempio, isolarsi, non tanto per astio o paura, 
quanto per rimanere se stesso, per salvaguardare la pro-
pria identità, minacciata da un ecumenismo degradato in 
anarchia. 

Il quartiere dove vivo è abitato da gente tranquilla, per lo piú anziana, dalle modeste condizioni economi-
che. E anche le case e gli appartamenti non eccellono per sontuosità di arredo e di suppellettili. Niente 
quindi che possa appetire ai ladri e perciò nulla che possa giustificare il ricorso a particolari accorgimenti di 
deterrenza per impedire i furti. Pertanto, quando un paio di anni fa in una strada poco distante ha aperto un 
negozio di casseforti e porte blindate, la previsione unanime è stata: «Fallirà!». 

Ebbene, contraddicendo ogni ipotesi e valutazione commerciale, è stato un boom di vendite, specialmente 
di porte blindate. Sono andate letteralmente a ruba. E ancora dura. 

Come spiegare dunque un fenomeno che non si giustifica né per logica né per logistica? 
Una spiegazione può trovarsi nel fatto che da qualche tempo il quartiere, da tipico che era, è diventato a-

tipico, e soprattutto etnico. Avverte l’effetto Lampedusa. Ai nomadi regolari che da anni picchettano le strade 
elemosinando, compattati in un rigido organigramma che ha le sue occulte ma inderogabili funzioni e ubica-
zioni, si sono aggiunti gli irregolari, i clandestini africani, tutti giovanissimi e pieni di salute. Mentre i nomadi, 
contraddicendo il significato del termine, tendono a essere stanziali in obbedienza a inquestionabili regole 
dettate dal racket, gli africani sono peripatetici, battono le vie del quartiere offrendo calzini o fazzoletti di 
carta, una pretestuosa copertura di un diverso sistema di accattonaggio. All’inizio dell’invasione, percorrevano 
solo le strade piú importanti dal punto di vista commerciale, quelle piú frequentate da potenziali clienti o 
donatori. Da qualche tempo, però, aumentando il loro numero e quindi stabilendosi un regime di forte con-
correnza, si spingono, con la loro mercanzia da questua, fino nelle stradine piú remote ed appartate. Non 
sono aggressivi, ma strenuamente petulanti. Per sottrarsi al loro tackle la gente, se non compra, elargisce. 

Ma non è dribblando la loro stretta marcatura, o cedendovi, che eludiamo i loro problemi, che vanno 
purtroppo ad aggiungersi ai tanti che ormai affliggono anche noi e di cui non riusciamo a venire a capo, mal-
grado le diverse strategie, piú o meno efficaci, approntate. Siamo in effetti consapevoli che quanto sta acca-
dendo rappresenti un fenomeno epocale, da non restringere all’àmbito di una visione locale e parziale. Anti-
chi mali distillano veleni, per dirla col poeta. E forse solo la veggenza del vate potrebbe sceverarne il senso. 
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Cogliete i segni, ammoniscono le Scritture, senza specificare il tempo e il luogo della loro occorrenza, e 
tanto meno il genere e la dimensione che li connotano. Per cui finiamo col ritenere che i segni di cui dobbiamo 
occuparci e preoccuparci siano quelli annuncianti le grandi catastrofi planetarie, tipo impatto con la Terra 
di asteroidi, terremoti e spostamento dell’asse geodetico. Oppure maturiamo la pretesa, tipica degli ingenui 
patologici, di cogliere segni premonitori e rivelatori nei sotterranei e indecifrabili comportamenti dei demiurghi 
della politica, della finanza, o nei fatti e misfatti di personaggi d’ambo i sessi della cultura, della scienza e 
dell’arte, resi pubblici dai media. Il Fato non parla ormai piú attraverso gli eventi naturali e i caratteri umani, 
avendo il carisma metafisico abbandonato la dimensione terrestre, carenza patente specie nella sfera vegetale 
e in quella animale. Scompaiono le specie utili di piante e frutti, ne nascono di ignote e mostruose. Cosí 
gli animali. Nel recente disastroso terremoto dell’Aquila, gli osservatori piú attenti a questi fenomeni hanno 
constatato come gli animali, specie gli uccelli e i cani, un tempo sensibili agli eventi tellurici, che presagi-
vano disertando con fuga precipitosa la zona interessata i primi, i secondi agitandosi, latrando e ululando in 
maniera ossessiva e frenetica, non hanno minimamente avvertito la minaccia. 

Questa perdita dell’ancestrale facoltà, sia da parte umana che animale, di collegarsi animicamente e 
fisiologicamente alla natura e ai suoi enigmi e misteri per prevederli, osservarli e interpretarli, è stata rile-
vata in diversi luoghi e momenti interessati da eventi catastrofici, o comunque straordinari. 

Nel generale ottundimento sensitivo del soggetto operante l’auspicio di simboli e segnali, e attento all’in-
terpretazione dei fenomeni, rimane tuttavia immutabile e affidabile oggetto per l’indagine percettiva e inter-
pretativa dei segni, la creatura umana, evento in sé concluso, enigma degli enigmi per la sua complessità 
organica e funzionale. Su questa falsariga ecco allora chi interpreta, non in chiave antropologica e sociale 
bensí in termini alternativi, il fenomeno ormai irresistibile e ingestibile degli afflussi migratori dall’Africa sui 
famigerati barconi che, partiti dalle spiagge del Maghreb, sbarcano migliaia di disperati sulle isole e coste 
continentali italiane, spagnole e greche. Questi transfughi affrontano viaggi che, oltre a costare centinaia di 
dollari per il solo trasporto in condizioni indescrivibili, comportano disagi estremi e rischi anche mortali. 
Perché mai lo fanno? Sbaglia chi vede in questi azzardi disumani solo il desiderio di sottrarsi a regimi autoritari, 
o la ricerca di un benessere fatto loro intravedere attraverso le immagini artefatte e ingannevoli del cinema, 
della TV, di una certa letteratura glamour, che promettono a queste anime semplici di elargire loro il para-
diso consumistico, tutto calma e voluttà, basta che rinuncino alle loro istanze ideali per diventare zombi. 

Si richiedono altri giudizi. C’è chi, sulla scorta delle conoscenze esoteriche, vede in questi viaggi piú che 
avventurosi, temerari, e appunto disperati, un impulso fatale, implicante la necessità di riappropriarsi, da 
parte dei migranti, di una esperienza di vita che era stata loro destinata per karma ma che il ripudio da 
parte di chi era stato prescelto a realizzare tale disegno karmico, aveva impedito negando loro la giusta 
incarnazione. Ciò aveva incanalato le anime ripudiate verso una condizione impropria di vita. Da questo allon-
tanamento, coatto per chi lo ha subíto, deliberato per chi lo ha procurato, dal giusto progetto karmico verso una 
condizione sfasata, stridente, non consona al percorso di autorealizzazione prefigurato per quella tale indi-

vidualità animica, ecco derivare i tentativi compiuti da 
queste “anime di ritorno” di ricercare, costi quel che 
costi, non soltanto una condizione sociale migliore, o la 
ricchezza economica, ma anche il soddisfacimento di 
esigenze ideali. Secondo dunque una lettura alternativa, 
si tratta di anime alla ricerca spasmodica di luoghi, per-
sone, sfere sociali e professionali in cui ricollocarsi per 
portare a termine il percorso karmico interrotto, falsato 
dall’esplicazione di un ruolo improprio, svolto per un fine 
pervenendo al quale nulla di sublime si sarebbe poi ag-
giunto al loro corredo animico. Queste anime sbarcano, 
quelle che ce la fanno, e portano negli occhi la febbre 
del desiderio che smangia l’anima, perché hanno posto 
il piede sulla terra che sarebbe loro toccata per sorte e 
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che è stata loro sottratta, invece, da un rifiuto. Faranno di tutto per non tornare indietro, per vivere qui 
l’avventura del Sé che attraverso la fatica del corpo tende a riscattare la propria materialità e acquisire 
un Io consapevole.  

Applicando all’esame storico la chiave di lettura esoterica, è facile rilevare anche nei flussi migratori del 
passato la causa del ripudio genitoriale. La limitazione per legge delle nascite nei paesi ‘progressisti’, del 
Nord Europa, ma anche degli Stati Uniti, i cui ordinamenti sociali si erano sganciati dai precetti religiosi, soprat-
tutto cristiani, aveva spinto le anime ripudiate dalle coppie a incarnarsi in famiglie delle aree meridionali, 
dove la procreazione veniva incentivata dal costume e dalla morale intonata alla dottrina di fede. Le famiglie 
numerose delle nazioni rurali piú cattoliche, tra cui l’Irlanda e l’Italia, hanno fornito nella seconda metà 
dell’Ottocento e nei primi decenni del Novecento, durante la prima fase del fenomeno, un rifugio karmico succe-
daneo alle anime ripudiate dalle coppie malthusiane del Nord Europa e dell’America Settentrionale. In un 
secondo momento hanno allestito colossali e ininterrotte correnti umane migranti verso quei Paesi da cui le 
anime erano state allontanate deliberatamente sia dalle leggi pubbliche sia dalle scelte private. Luoghi e realtà 
umane cui quelle anime si sentivano inconsciamente collegate e dove si proponevano di riprendere, ad ogni 
modo, il ciclo di vita riservato loro dal karma. 

Esiste però, riguardo all’incontenibile fenomeno migratorio dall’Africa verso l’Europa, accanto alla spiega-
zione karmica, anche quella, per cosí dire, compensativa, a titolo di risarcimento postumo per le predazioni 
colonialiste compiute a man bassa e con cinico utilitarismo da alcune nazioni europee, in parte anche dalla 
nostra, ai danni dei popoli africani. Ci sono state ultimamente simboliche restituzioni di obelischi e di mummie, 
ma il valore immenso, mai calcolato nella sua reale misura, di quanto è stato sottratto, in termini di risorse 
naturali e umane, spesso con ingannevoli meccanismi umanitari e di supporto culturale, ai popoli neri, dalle 
sponde del Mediterraneo fino alla Punta del Capo di Buona Speranza, non è risarcibile, non piú ormai. 

Ecco allora che, edotti sulla portata dell’inganno e dei danni subiti, i discendenti dei defraudati arrembano il 
continente europeo nella speranza, pur se remota, di 
recuperare qualche briciola della torta che in due secoli, 
Ottocento e Novecento, i Paesi colonialisti occidentali – 
ché nei tempi tardi della vicenda predatoria ai danni 
dell’Africa, agli europei si sono aggiunti gli americani, 
vedi le Sette Sorelle del petrolio – si sono spartita e 
hanno consumato con gioiosa e arrogante soddisfazione. 
Forse avviene lo stesso in America, dove a tentare l’ar-
rembaggio di ritorno sono le anime degli indiani pelli-
rosse decimati dai Winchester e dal whisky, in lega 
ultrafanica con quelle cui è stato negata l’incarnazione 
nella sola New York, che pare sia la piazza che vanta il 
maggior numero di aborti al mondo.  

Quello delle orde di disperati che tentano l’assalto 
alle dispense e alle casseforti dei Paesi piú ricchi e for-
tunati, o piú scaltri nel predare, non è un fenomeno 
inedito. La storia lo ripropone con regolare cadenza, 
in tutte le epoche e sotto ogni cielo. 

Il mea culpa della cosiddetta civiltà occidentale 
recita un mantra di innumerevoli responsabilità. Nessuno dei tanti guru mediatici ha fatto ad esempio notare, 
nella recente catastrofe nucleare giapponese, che la scissione dell’atomo, suprema sacrilega violazione del nu-
cleo della materia, è una speculazione teoretica della scienza europea portata a compimento negli USA. Una 
sciagurata joint venture di cui il mondo dovrà pagare un prezzo sempre maggiore, per l’angoscia che instilla 
nei popoli, per la peste della contaminazione, per il gravame nefasto delle scorie che stanno avvelenando il 
grembo di Madre Terra. Per cui essa potrebbe non dare piú frutti, se non amari, da tetre infeconde stagioni. 
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I frutti amari di una mala scienza che ad un punto del suo percorso operativo ha scelto la direzione 
piú facile e corriva, ponendosi al servizio del positivismo agnostico, sfociato nel relativismo etico, come 
chiarisce Scaligero nel suo Rivoluzione, discorso ai giovani: «I risultati della ricerca scientifica, in quanto 
estraniati al processo ideale da cui originano, sono stati parimenti estraniati alla loro connessione etica. 
Essi sono divenuti un peso morto mentale per i popoli ‘occidentali’ nel cui àmbito di cultura sono stati 
prodotti, ma si sono trasformati in sostanze eticamente venefiche per i popoli che li hanno accolti senza 
averli prodotti, ossia senza aver partecipato secondo corresponsabilità interiore e intuitiva all’elabora-
zione della loro struttura razionale, semplicemente apprendendo o subendo il razionale. …Alludiamo ai 
popoli d’Africa e d’Asia, portatori di tradizioni talora elevate, ma dialetticamente esaurite, anche se in sé 
metafisicamente intatte. …In realtà, allo stesso occidentale è stato impossibile trovare il contenuto etico 
dell’esperienza. …In tal modo l’universalismo razionalista e meccanico dell’Occidente viene demonica-
mente potenziato contro l’Occidente stesso, dal mondo dei popoli di colore. I quali si comportano secon-
do la logica sotterranea delle forze meno coscienti che tecnologicamente e politicamente asservono 
l’anima dell’Occidente: dalla sfera religiosa alla economica». 

Fallimento etico occidentale, quindi, nello stabilire un rapporto paritetico e costruttivo con i popoli 
che sono stati fatti oggetto di una colonizzazione volta solo allo sfruttamento e non all’emancipazione nel 
segno di un profittevole scambio di valori. 

Volendo stilare un elenco spassionato degli ingannevoli doni che l’Occidente illuminista ha elargito ai 
popoli cui ha preteso di dare lezioni di vita e di filosofia, possiamo indicare due guerre mondiali, il nichi-
lismo, l’ateismo, la promiscuità, per una malintesa idea di fratellanza, il liberismo del ‘vince sempre il 
piú forte’, oltre che il piú furbo e spregiudicato moralmente. L’Occidente si è fatto garante dell’ordine 
mondiale istituendo organismi come ONU, FAO, FMI, BCE e tutte le relative derivazioni ed emanazioni 
politiche e operative, lasciando ai popoli del cosiddetto Terzo Mondo la sola possibilità di adottarne e 
rispettarne, ob torto collo, regole e statuti. Ma il dono piú nefasto di tutti quelli che l’Occidente liberista 
ha dato ai popoli del mondo è stato il mercato azionario, la famigerata Borsa, che ha minato il principio 
base dell’esistenza dell’uomo sulla Terra: il concetto ineludibile che sia il lavoro concreto e produttivo, 
ossia il fare perseverante e onesto, a rendere l’uomo degno di vivere e creare. 

Tutto ciò è stato tradito, intenzionalmente o accidentalmente, comunque ha diffuso i suoi veleni. Ne 
reclamano l’indennizzo morale e materiale sia i popoli del Terzo Mondo sia quelli del civile e progredito 
Occidente, finalmente uniti e solidali nel parare i guasti globali. 

Che sono economici e politici in apparenza, ma nella sostanza derivano dall’abbandono del comanda-
mento che suggerisce all’uomo di amare e donare senza calcolo né riserve. È un precetto semplice, ma 

l’uomo lo ha irretito nella pania di convenienze e usure, vanifi-
candone la portata emancipatrice per l’intera comunità umana.  

Anime smarrite bussano alla porta della civiltà che deve ancora 
farsi. Chi può doni, o preghi che cosí sia. Qualcuno propone di bonifi-
care i deserti per renderli coltivabili e utilizzabili da chi non possiede 
né terra né patria. È un sogno antico che le nuove tecnologie pos-
sono inverare, come è avvenuto in Egitto con il ç Progetto Sekem. 

Noi diciamo che, piú che un sogno, questo progetto è da sem-
pre pulsante nel cuore degli uomini. Che devono soltanto osare 
portarlo a realizzazione, non solo irrigando sabbie amorfe e calci-
nate pietraie per trasformarle nel paradiso dei primordi. Il vero 
compito dell’umanità è fertilizzare il Negev della propria inte-
riorità, per spiritualizzarla. Tutto il resto, come predicava l’Uomo, 
verrà dato in sovrappiú. Dobbiamo solo crederlo. 

 
Leonida I. Elliot 

http://asgardnews.blogspot.com/2008/03/lesempio-della-comunita-di-sekem.html
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Poesia 
   

 

 

 
Qui si parrà la tua nobilitate, 

gentile Toshiharu. Adesso è il tempo 

di esorcizzare con i tuoi aquiloni 

i mostri che nel tremito del mondo 

hanno sconvolto il mare e preso vite, 

dimore, templi, sradicato linfe 

prima che si schiudessero le gemme 

al vento cui tu affidi le teorie 

di farfalle e di draghi, allegorie 

di tutti i sogni umani resi veri 

attraverso il portento che trasforma 

l’umile carta in vaporose nuvole, 

volteggianti leggere sull’abisso. 

In alto, su, piú in alto, temeraria 

innalzi la struttura di assicelle 

fragili di bambú, tenute insieme 

da sospiri di refe. Quella scia, 

invisibile agli occhi, chiara all’anima, 

che essa disegna conquistando l’aria, 

consuma l’amarezza da cui siamo, 

insieme alla tua gente, offesi tutti. 

Che il sortilegio dell’arcobaleno 

pulsante nella danza dei colori 

scongiuri la piú subdola minaccia 

che vorrebbe dissolverci nel nulla! 

È la tua ora, mite Toshiharu, 

onorato maestro di aquiloni, 

operatore di prodigi eterei. 

La terra attende di sposarsi al cielo, 

di ritornare bella, di nutrirsi, 

grazie al filo sottile che dipani, 

dell’eterna sostanza degli Dei. 

 
Fulvio Di Lieto 
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Etica 
   

L’episodio è una topica del Vecchio Testamento: il re 
saggio è chiamato a dirimere la controversia tra due 
donne che si contendono la maternità di un bambino. 
Salomone ascolta con pazienza la tesi di ciascuna delle 
contendenti, ma visto che da quanto le donne hanno rac-
contato non è possibile stabilire con esattezza la proprietà 
del pargolo, decide di farlo tagliare in due e darne una 
metà a ognuna delle litiganti. Al che una delle donne si 
dice d’accordo sulla decisione del re ed è quindi favore-
vole alla divisione, ma l’altra donna si rivolta con orrore e 
pietà alla soluzione proposta da Salomone e rinuncia alla 
controversia pur di salvare la vita del piccolo. A quel 
punto il re decide in suo favore, avendone stabilito da tale 
slancio di amore disinteressato la reale maternità, e con-
danna l’altra, di cui ha provato al contempo la malafede. 

Raffaello  «Il giudizio di re Salomone»     Quello impartito da Salomone alle due donne, e per 
 loro mezzo a tutto il popolo su cui regnava, costituisce 

un ammaestramento che esula dalla materia biblica veterotestamentaria per assurgere a precetto morale 
universale, applicabile in ogni epoca e luogo, in qualsivoglia contesto umano: è la convenienza della virtú, 
ossia una scelta moralmente giusta che produce effetti materialmente equi.  

Non solo: alla fine, pur se adottata da una sola parte della realtà sociale, produce vantaggi per tutti. In 
quale dei tormentati contesti della attuale realtà umana, sia in àmbito privato che pubblico, sia particolare 
che generale, sia nazionale che globale, tale scelta può risultare, piú delle altre, vincente? 

Ad esempio, riferendoci all’incapacità che hanno uomini e donne di assoggettarsi al sacrificio del giogo 
matrimoniale, ché tale è in definitiva il matrimonio, una condizione fatta di rare gemme di euforia in una 
massiccia ganga di assuefazioni e rinunce. Per cui fanno pagare ai figli le loro smanie egoiche, separandosi, 
divorziando, lasciando calare sul fragile corpo dell’armonia familiare la spada che frantuma, divide e in 
ultimo sopprime la cellula primaria da cui prende linfa ogni società. 

Questo nel privato. Nel pubblico, la saggia opzione salomonica potrebbe soccorrere nelle situazioni 
in cui le forze politiche preposte al governo di un Paese – ogni riferimento a casi noti è puramente 
intenzionale – preferiscono dividere il corpo inerme del popolo e ucciderne ogni potenziale creativo e 
produttivo, pur di non darla vinta alla parte avversa, che si riconosce, se non migliore, comunque 
pienamente legittimata a svolgere il compito di cui è stata investita dal popolo. Cosí lo Stato, il corpo 
vivo del Paese, per totale inerzia istituzionale, lentamente deperisce e muore.  

Salomone fu veramente un grande re, perché aveva capito quello che oggi molti governanti non 
capiscono. Sposò un’egiziana, la figlia del Faraone, si alleò con Hiram, re dei Libanesi, con i Keftiu, con i 
Pulasim, ossia i Palestinesi di allora, e insieme costruirono il Tempio per celebrarvi la gloria di Dio. La 
Bibbia dice che sotto il suo illuminato e tollerante governo «Giuda e Israele …mangiavano e bevevano 
allegramente» (Re 4,20) e che il suo popolo «era in pace con tutti i confinanti all’intorno» (Re 4,24). Si parla 
di circa tremila anni fa. Dicono che la storia insegni. Ma forse gli uomini hanno difficoltà non tanto a capire, 
quanto piuttosto a vincere lo smisurato orgoglio che li porta a ritenersi sempre e comunque migliori e 
invincibili. Eppure, il re Salomone con la giustizia, il Cristo con l’amore, hanno detto entrambi la stessa 
cosa: che la virtú conviene, allora, oggi, sempre. 

Il mondo è alla ricerca di inedite formule sapienti per risolvere problemi antichi: la fame, la sete, il 
possesso della terra da coltivare, da abitare, per costruire civiltà che propongano nuovi valori, e intanto 
perdiamo la conoscenza e la pratica di quelli vecchi, che poi vecchi non sono, come vecchi non sono i semi 
da cui si perpetua la vita vegetale, quella animale e la specie umana, secondo regole e princípi immutabili. 

Noi lo abbiamo dimenticato, per stanchezza, per arroganza di scienza e di potere. Ecco allora che le 
antiche Scritture, o meglio le sempiterne leggi impresse nel cuore degli uomini come nel codice genetico 
delle creature che popolano la terra, vengono a riconfermarci che altra via non esiste che la virtú, la 
conoscenza spirituale, per costruire il Tempio dell’Uomo Nuovo. Fuori dalle etnie, dalle religioni, dai 
codici, dalle identità legate ad un territorio o ad un capitale. Cedere, concedere, per evitare che il bene 
comune, la vita nella sua essenzialità, abbia fine. 

Teofilo Diluvi 
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AcCORdo 
 

Evocazione della Forza che vince ogni perfidia umana, evocazione di Ciò che annienta e rimuove il fato, 
perché domina il mondo sino all’intima materia, nel segno del Christo vittorioso. È giunto il momento del-
l’azione rituale liberatrice, perché le forze dei giusti non siano sopraffatte. 

Continua per gradi ancora piú elevati la stessa prova, che esige uno slancio ancora piú impetuoso, ancora 
piú puro e sacralmente dedito. Vincere l’abissale tenebroso, sempre ricorrente e sottile o sopraffacente: per 
ritrovare ciò che anela il cuore da millenni: l’Amore perenne, l’Amore che crea. 

La prima quiete è già liberazione. Il silenzio mentale diviene virtú guaritrice. Poi il sentire, ogni volta nuovo 
e piú vivo, conduce l’anima all’Amore Divino e fa di questo una corrente di beatitudine umana, attraverso 
tutto: il dolore, la gioia, la creazione, l’attesa, lo slancio oltre il limite, la lotta e le meraviglie, i gioielli preziosi 
dell’Universo. Sostanza della salute e dello splendore del cuore, grazia raggiunta per infiniti itinerari della 
Terra e del Cielo. 

Vincere limpidamente il male del mondo: poesia della beatitudine quotidiana dell’offrire al Christo la 
vita e attingere la forza che trasforma il male del mondo in nuova realtà celeste. 

Dalla integrale determinazione secondo l’atto interiore libero, nasce la possibilità di un’ulteriore visione, di 
grado piú elevato: ora l’Io assume una connessione causale con il mondo, con ogni forma del reale, reversibile 
per piú essenziale germinazione. L’Io vive, riassume tutte le forze del mondo, gradualmente, vincendo 
l’ottuso sonno della riflessità per gradi diversi. Ma l’unione di queste forze è la sintesi-Christo, l’Amore 
Divino, possibile all’uomo come Amore umano, individuale, come atto autonomo. Questo il segreto della 
libera volontà umana: amare senza patire la soggezione degli istinti, anzi purificando tutti gli istinti, facendoli 
obbedire a un potere piú alto. 

Nell’Oceano astrale fluiscono le scorie animiche e le forze purificatrici: una distesa di eventi di luce in 
movimento di redenzione e di ricreazione. Il moto dell’Amore umano opera possente in questo immenso 
oceano di forze dominato dalle Gerarchie: ogni moto d’Amore. 

Pause di silenzio e di contemplazioni segrete del Mistero Divino si alternano ai momenti dell’azione 
intensa, alle ore, alle giornate della lotta. 
Rifugi di quiete profonda per tutto pla-
care, tutto affidare al Logos, posare nel 
profondo, distendere tutto, entrare nella 
calma perfetta, nella serenità, nella tran-
quillità. 

Appena tutto migliora, consacrare la 
gioia, non farla divenire gioia fisica: esse-
re dalla parte del Logos, tuffarsi nell’azio-
ne soccorritrice bruciando tutte le forze, 
oltre il possibile. La gioia deve essere solo il 
sentimento di servire il Divino, non può 
essere abbandono all’animalità corporea. 
Gioia di sentirsi bene: subito consacrarla, 
bruciarla, bruciando le energie nascenti 
nell’azione: allora il rifornimento della gioia 
è continuo. Ed è l’educazione all’uso del-
la beatitudine: una preparazione all’epoca 
nuova. 

 

Massimo Scaligero 
 

Da una lettera del dicembre 1976 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 
 

Messaggero di Luce, 
custode del Santo 
dell’obliata stagione 
dove il tempo nell’anima 
a rilento portava 
il segreto di Dio: 
infondi dall’alto 
il sacro retaggio, 
poiché folle e crudele 
l’abisso ora irrompe 
nell’oscura inquietudine, 
e logorando la forza 
seduce il riflesso. 
Messaggero di Luce, 
infondi nei cuori 
il sacro retaggio, 
poiché dietro l’altare 
l’umano ha ceduto, 
ha corrotto l’istante 
dell’eterna purezza, 
ha generato legami Daniela Crivellaro «Maggio» 
con i mercanti del tempio, 
i bevitori di oppio, 
le trame nascoste 
di devoti miraggi; 
servitore di servi 
tra il desiderio e il dolore 
senza meta discende 
nell’urna del sonno. 
Messaggero di Luce, 
divina certezza, 
nelle membra infondi 
il sacro retaggio 
affinché senza dubbio 
nel deserto dell’anima 
possa l’eroe  
distruggere il drago, 
possa l’esule 
ritrovare la Via. 

 

Raffaele Sganga 
 

Voto 
 

Un cuore batte sotto le piume 
dell’anima che in volo si libra 
da mani forti che s’aprono 
iniziando la colomba al cielo, 
gonfiando di forza le ali, 
di volontà verso il sole nascente… 
 

Come pensiero s’innalza. 
Essa reca la prece, 
di una vita l’anelito, 
un segreto d’amore, 
scopo del sacro volo: 
incontro all’Astro perenne 
nella sua luce si fonde. 

 

Sofia Serrani 

Ricordi 
 

Cancellare vecchi ricordi, 
nuovo periodo si propone: 
livello di coscienza senza parole 
voce articolata ingiudicabile 
la mia, perché creata 
su altri piani. 
Scariche adrenaliniche, 
emozioni da un passaggio all’altro 
della vita, 
materia grigia in esaurimento 
per troppo pensare al cambiamento, 
lento e doloroso, 
dallo stato di sublimazione 
all’evaporazione. 

 

Leonardo Riccioli 

Contemplare le rondini 
nei cieli del tramonto 

alte sui profili nebbiosi 
di montagne all’orizzonte 
prima che volino al nido. 

Un’ultima volteggia 
nel chiarore di opale 

macchiato di nubi azzurre 
che portano in sé 

il colore della notte. 
E infine si ritira, scompare 

negli spazi lasciati alle stelle. 

Alda Gallerano 
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Spirito 

dimentico di te 

nel vento te ne vai 

senza una meta, 

come le bianche 

spore 

senza peso. 
 
 

Lirica e dipinto di Letizia Mancino 
 

 
 

Vita 
 

La libellula vola leggera, 
le sue ali trasparenti vibrano, 
il suo corpo longilineo si posa 
sulla foglia cadente. 
Galoppa il cavallo 
con la sua criniera dorata, 
si fanno sentire 
i suoi zoccoli pesanti, 
rumore deciso e penetrante. 
Sguardo sfuggente e silenzioso, 
il re della foresta 

con gratitudine osserva 
i suoi artigli racchiusi 
fra il pelo liscio e morbido. 
Si intrufola lo scoiattolo 
dalla coda maestosa 
fra i rami dell’albero, 
i suoi occhi neri 
guardano verso la terra 
per scorgere le minuscole 
formiche operaie 
che in perfetta colonna 

sfilano graziose, 
immerse nell’umile lavoro. 
Nei lontani mari 
pesci sconosciuti 
vagano nel profondo abisso 
tra luci e colori sgargianti. 
Tutti gli animali 
che popolano questa terra 
condividono, meglio di noi, 
la perfezione di ogni cosa 
che racchiude vita. 

 

Rita Marcía 
 
 

B.C. 
 

In passato la paleontologia lavorava d’intuito deduttivo sui reperti fossili per scoprire come vivessero i 
nostri antenati nelle varie ère geologiche. Scontate quindi le approssimazioni. Con l’avvento invece della 
datazione al radiocarbonio 14 prima, e ultimamente con l’analisi del DNA, gli studiosi di paleozoologia 
sono in grado di conoscere in dettaglio le piú intime pulsioni, le segrete manie, gli inconfessabili tic, persino 
le predilezioni culinarie e le civetterie estetiche di uomini vissuti decine di migliaia di anni prima della 
nostra èra. Sofisticate indagini stratigrafiche confermano, ad esempio, che quelli che abitavano nelle 
grotte di Fumane, nelle Prealpi Venete, per apparire eleganti si adornavano con piume di uccelli rapaci. 

 
Seguendo il flusso gènico 
di Sapiens paleoindiani, 
uno studio biomedico 
sui nativi italiani 
ha scoperto che un cuoco 
in un sito nascosto 
accendeva un bel fuoco 
per brasare l’arrosto 
e chiedeva agli dèi, 
mentre incideva un osso, 
la polenta e gli osei 
e penne a piú non posso. 

Poiché il nostro antenato, 
per sentirsi azzimato, 

si decorava tutto, 
che fosse bello o brutto, 

usando piume e fardo 
ricavato dal lardo. 

Insomma, un vero esteta, 
nonostante la dieta. 

Dicono gli archeologi, 
insieme agli antropologi: 

questa era civiltà, 
trentamila anni fa! 

 

Egidio Salimbeni 
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Spiritualità 
 

 
 

 

 
 

 

È proprio necessario, accostandosi al Faust, fare proprio il punto di vista della Scienza dello Spirito, 
per evitare l’assurdo di certi giudizi espressi dal mondo sul poema! La Scienza dello Spirito non può 
non rilevare che ancora e ancora di nuovo persone che si ritengono particolarmente intelligenti conside-
rano eccezionale la professione di fede di Faust, e insistono contrapponendo a una o all’altra professione 
di fede le parole di Faust a Margherita: 

 

Il sentimento è tutto. 
Il nome, è un suono solamente: un fumo 
che avvolge in nebbie il folgorío del sole. 
 

Conoscete bene queste parole di Faust a Margherita, le 
parole sempre citate da tanti che vogliono particolarmente 
evidenziare quel che si dovrebbe e quel che non si dovrebbe 
valutare un vero approfondimento religioso. Non si con-
sidera però che quella professione di fede è fatta da Faust 
ad uso della sedicenne Margherita. Tutti quei sapientoni 
esigono quindi che gli uomini, nella loro concezione reli-
giosa, non vadano mai oltre il punto di vista di Marghe-
rita! Presentando quella professione di fede di Faust a Mar-
gherita come assolutamente elevata, si vorrebbe che gli 
uomini non si portassero mai oltre il punto di vista di Mar-
gherita. In effetti, questo è comodo e semplice! Cosí come 
assai semplice è dichiarare che tutto è “sentimento” ecc., 
non accorgendosi, invece, che questo è il punto di vista 
adatto a Margherita! 

Da parte sua, Goethe ha ben diversamente voluto rendere 
Faust protagonista di un incessante sforzo: ve ne ho già dato 
un esempio nella trasposizione ad un’epoca passata, allo sco-
po di trovare la verità. E forse proprio in quello stesso tem-
po – o poco prima – di quando Goethe scrisse la “Fantasma-
goria classica”, ovvero la trasposizione nel mondo greco di 

Ari Scheffer  «Faust e Margherita» Faust, ancora una volta il poeta considerò l’impianto gene- 
 rale del suo dramma e ciò che in esso voleva rappresentare. 
In quel periodo erano state scritte del Faust una serie di scene della prima parte e forse anche la scena di 
Elena. Goethe fissò allora il seguente schema: 

 

1. «Ideale sforzo di compenetrazione dell’intera natura per mezzo dell’azione e del sentimento». 
 

Su sollecitazione di Schiller, Goethe riprese quindi in mano, verso la fine del secolo, “il vecchio 
mostro tragelafo, la barbarica composizione”. Cosí egli giustamente la definisce, dato che le scene 
erano state scritte semplicemente l’una dopo l’altra. Nel rivedere tutto l’impianto dell’opera, il poeta 
si mise davanti agli occhi questo Faust che cercava di andare oltre, al di là dell’erudizione e verso un 
contatto con la natura piú profondo. 

 

2. «Apparizione dello Spirito, in qualità di genio del mondo e dell’azione». 
(Cosí Goethe accenna all’apparizione dello Spirito della Terra). 
 

Vi ho già detto che in seguito all’apparizione dello Spirito della Terra l’entrata in scena di Wagner 
rappresenta solo una tappa di Faust verso l’autoconoscenza: Wagner è infatti una parte dello stesso 
Faust. Qual è la lotta che si svolge nell’anima di Faust, e come si colloca egli nei confronti di tale lotta? 
Egli comprende di aver vissuto fino a quel momento solo nel proprio ambiente ed entro i confini di ciò che 
gli aveva offerto il mondo eterno. Questo gli risulta chiaro da quella parte di sé che ne è pienamente soddi-
sfatta: da Wagner. Faust sta per conquistare la libertà dal proprio ambiente, Wagner vuole invece restare cosí 
com’è, vuole restare inserito in quell’elemento che si forma e si manifesta nel mondo esterno, di generazione 
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in generazione, di epoca in epoca. Cos’è dunque tale elemento? È la forma nella quale viene fissato lo sforzo 
umano. Gli Spiriti cooperano ad esso dall’esterno, dal Mondo dell’Informe, ma l’uomo, per non limitarsi nella 
costrizione della forma, per avanzare sempre piú oltre, deve cercare il superamento di quella forma. E cosí 
Goethe scrive: 
 

3. «Lotta tra la Forma e l’Informe». 
 

Ora però Faust volge lo sguardo a quella forma: è Wagner, insito nello stesso Faust, e Faust vuole libe-
rarsene, ricercando il “contenuto” piuttosto che la forma. Potremmo allora dire con Goethe: 
 

In un’iride solo di riflessi, 
noi possediam la vita. 

 

Come potrebbe descrivere le proprie esperienze colui che volesse sottrarsi alle attuali condizioni per 
arrivare ad un giudizio obiettivo, visto da un’ottica diversa da quella dell’oggi? Dovrebbe descrivere un 
proprio dislocamento in condizioni del tutto diverse. E non si tratta precisamente di risalire alla propria 
precedente incarnazione, ma in generale a condizioni della Terra completamente diverse, colmando 
l’anima degli impulsi di quel tempo. In un certo modo, bisogna trasferirsi in una sorta di fantasmagoria 
che rappresenta un’epoca passata, identificarvisi, viverla. 

È esattamente quello a cui tende Goethe, quando riprende la stesura della seconda parte del suo Faust. 
Considerate che, all’inizio, Faust si muove nell’ambiente della sua epoca, vivendo tutte le possibili espe-
rienze del suo tempo. Ma in tutte queste esperienze non può non avvertire un senso profondo della erro-
neità di ogni giudizio basato uni-
camente sulle osservazioni origi-
nate dall’ambiente, e la ncessità 
di risalire ad un tempo in cui 
l’ambiente era completamente di-
verso da quello attuale. Per que-
sto Goethe fa ritornare Faust al-
l’epoca classica greca e lo inse-
risce nella “Notte di Valpurga 
classica” è.  

Nella “Notte di Valpurga nor-
dica” il poeta ha espresso quel 
che poteva essere sperimentato, 
in senso piú profondo, nel pre-
sente. Faust deve ritornare alla 
Notte di Valpurga classica, per-
ché ogni cosa, da allora, è del tut- Notte di Valpurga classica – Lungo il Penejo superiore é 
to mutata. Ciò che era essenziale  Galatea sorge dal mare Egeo ê 
della notte di Valpurga classica  
con il tempo è scomparso, e le  
nuove condizioni vengono sim-
boleggiate dalla Notte di Val-
purga nordica. Questa è la giu-
stificazione del risalire di Faust 
al mondo greco. Tutta la secon-
da parte del Faust è la realizza-
zione di quantopuò essere espres-
so nel verso:  
 

In un’iride solo di riflessi,  
noi possediam la vita.  
 

Si è iniziato con una serie di  Rappresentazione del Faust dell’agosto 1967 
esperienze collegate all’epoca pre- Interpreta Faust l’indimenticabile Kurt Hendewerk, che ha  
sente, ma esse già ne preparano la collaborato a lungo con la direzione artistica di Marie Steiner 
distruzione. 
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Assistiamo a scene come “Alla 
Corte Imperiale”, in cui il dia-
volo sostituisce il buffone ecc. 
Incontriamo ovunque un nuovo 
contenuto. 

Vedete, avremmo potuto ri-
correre anche noi, nel costruire 
un edificio dedicato allo studio 
della Scienza dello Spirito, ad un 
insieme delle piú svariate forme, 
dei piú svariati stili (come si 
fece per molti edifici del XIX 
secolo), costruendo cosí un edi-
ficio come ve ne sono tanti. In 
quel caso non avremmo creato 
nulla di nuovo, prendendo avvio 
dalla “forma” prodottasi nel corso 

Rappresentazione del Faust a Dornach nel 2004 dell’evoluzione: avremmo opera- 
 to secondo lo spirito del Wagner 

goethiano. Invece, abbiamo preferito basarci sul “contenuto privo di forma”, per riuscire a trarre da quel 
che è ancora informe, che è solo contenuto, l’esperienza vivente della Scienza dello Spirito, per impri-
mervi, solo dopo, una forma nuova. 

È questo che Faust vuole, quando replica a Wagner: 
 

Non agitare squilli di parole, 
come un buffone agita i sonagli. 
Intelletto e buon senso hanno il potere 
di porgersi da soli, 
con un minimo d’arte. 
 

4. «Preferenza al contenuto informe». 
Proprio cosí scrive Goethe. 
 

Questo è in effetti il senso della scena nella quale Faust pronuncia queste parole: dare la preferenza 
al contenuto informe sulla vuota forma. Perché la forma, con il tempo, si svuota. Se fra centinaia 
d’anni si costruisse un edificio come questo nostro, a sua volta sarebbe una forma vuota. Ecco perché 
Goethe scrive: 

 

5. «Il contenuto porta con sé la forma». 
 

Vorrei che questo principio divenisse nostro, che è poi ciò che vorremmo fosse realizzato con il nostro 
edificio: il contenuto che porta con sé la forma. Ma Goethe aggiunge: 

 

6. «La forma non è mai senza contenuto». 
 

Vero, ma i tanti Wagner non vi scorgono il contenuto, non vedono la forma vuota. L’esistenza della 
forma è oltremodo giustificata, ma il progresso è proprio nel superare la forma antica da parte del nuovo. 

 

Vi è dunque: 
 

1. Ideale sforzo di compenetrazione dell’intera natura per mezzo dell’azione e del sentimento. 
2. Apparizione dello Spirito, in qualità di genio del mondo e dell’azione. 
3. Lotta tra la Forma e l’Informe. 
4. Preferenza al contenuto informe sulla forma vuota. 
5. Il contenuto porta con sé la forma. 
6. La forma non è mai senza contenuto. 

 

Viene poi un periodo molto particolare, nel quale Goethe vuole imprimere, per cosí dire, un impulso al 
suo Faust. I vari Wagner, infatti, si preoccupano di conciliare forma e contenuto, le persone si preoccupano 
di eliminare le contraddizioni, e occorre evidenziare, uno dopo l’altro, gli elementi di contraddizione.  
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Per questo Goethe scrive: 
 

7. «Tali contraddizioni, invece che conciliate, vanno evidenziate». 
 

Egli nel suo Faust vuole evidenziarle anziché conciliarle, quindi ancora una volta contrappone alla 
figura di Faust quella di Wagner, di colui che vive pienamente nella “forma”, soddisfatto di aderire 
conformisticamente alla forma, scavando bramosamente alla ricerca dei tesori della sapienza, felice 
quando trova poi dei lombrichi. Potremmo dire ai giorni nostri che fruga bramosamente il mistero 
dell’umano divenire, felice quando crede di averne trovato un frammento. Accade cosí che uno dei piú 
eminenti filosofi dei giorni nostri scopre infine che l’essere umano è originato da una forma simile al 
riccio e al coniglio. Dunque non piú da scimmie o proscimmie: quello è un punto di vista sorpassato! 
La separazione della discendenza dell’uomo sarebbe anteriore, nella scala zoologica, a livello del riccio 
o del coniglio. E tutto questo a ragione di alcune somiglianze nella struttura cerebrale che ci sarebbero 
tra questi animali e l’uomo. E quelle specie si sarebbero conservate, mentre si sarebbero estinte tutte 
quelle intermedie! Quindi, è proprio cosí: si scava bramosamente alla ricerca di tesori, e si è felici 
quando si scoprono… ricci e conigli! Questa è una delle due tendenze, quella verso la sola “forma”: 
Goethe la volle rappresentare in Wagner, ben rendendosi conto che riguarda una tendenza, una ricerca 
“intelligente”: non sono per niente stupidi, tutt’altro, i 
rappresentanti di tale tendenza.  

Cosí la definisce Goethe: 
 

8. «Ricerca scientifica chiara, fredda: Wagner». 
 

L’elemento diverso, in un certo senso opposto, è 
quello che l’anima non trova già fatto nella sua 
concreta forma, che quindi essa vuole, con tutta se 
stessa, elaborare nella propria interiorità. Goethe lo 
definisce “aspirazione scientifica oscura, calda”, e lo 
assegna alla figura dello “Scolaro”, contrapponen-
dolo all’altro elemento. Dopo Wagner, si presenta 
ora infatti a Faust lo Scolaro: anche questo è Faust, 
che ricorda di essere stato scolaro, ricorda i suoi 
studi di «filosofia, giurisprudenza, nonché medicina: 
ed anche, purtroppo, teologia», e ricorda di avere 
anche lui provato, a quel tempo, ciò che prova lo 
Scolaro, e lo esprime con le parole: 

 

Non agitare squilli di parole, 
come un buffone agita i sonagli. 
Intelletto e buon senso hanno il potere 
di porgersi da soli, 
con un minimo d’arte. 
 

Tutto questo però riguarda il passato e rappresenta 
un punto di vista che Faust non può piú condividere, 
anche se quelle esperienze in passato furono sue.  Eugène Delacroix  «Lo Scolaro» 

Vediamo quindi: 
 

9. «Oscura, calda aspirazione alla scienza: lo Scolaro». 
 

Da questo punto in poi, vediamo che Faust si identifica con lo Scolaro per ripercorrere tutte le esperienze 
che si prestano a comunicare il presente. Goethe caratterizza cosí tutto il restante della prima parte del 
Faust già ultimata o ancora da terminare: 
 

10. «Godimento individuale della vita, visto dall’esterno, in ottusità e in passione: prima parte». 
 

Tale è la precisione con la quale Goethe comprende il proprio operato! E adesso si domanda come 
debba ancora procedere: come potrà procedere da quel “godimento individuale della vita” fino a rag-
giungere una concezione obiettiva del mondo? È necessario per questo che arrivi alla “forma”, affer-
randola però con tutto il proprio essere: e abbiamo visto fino a dove gli servirà di risalire, per trovare 
condizioni interamente diverse. Lí la forma gli viene incontro come riflesso, gli si mostra in maniera che 
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egli possa accoglierla, fondendosi completamente con la verità che era adatta a quei tempi, e liberandosi 
di tutto ciò che fino al presente era accaduto. In altre parole: egli cerca di portarsi fino a quell’epoca 
perché non piú compenetrata da Ahrimane, e di risalire al punto di vista divino dell’antica Grecia. 

E quando con tutto il proprio essere ci si immedesima del mondo eterno, liberandosi quindi del tutto 
dalle circostanze ambientali, si arriva a quella che Goethe chiama, nel senso piú alto, “bellezza”. Egli 
ora parla di “godimento dell’azione” (non piú di “godimento individuale della vita”): godimento dell’azione 
come un graduale uscire e distanziarsi da se stessi. L’immedesimarsi nel mondo è godimento dell’azione 
verso l’esterno, godimento con coscienza. 

 

11. «Godimento dell’azione verso l’esterno e godimento con coscienza: seconda parte, bellezza». 
 

Alle soglie del XIX secolo, Goethe accenna, per mezzo di questo schema, anche a quello che non è 
poi riuscito a compiere, nel suo incessante lottare, perché la sua epoca non era ancora l’epoca della 
Scienza dello Spirito. Infatti, al termine di quello schema del quale la prima parte è il compendio di 
ciò che del Faust era già stato completato, troviamo delle parole assai significative. Troviamo un accenno 
all’intento del poeta di scrivere anche una sorta di “terza parte” della tragedia, ma per portarla a termine 
gli sarebbe stata necessaria la Scienza dello Spirito, quindi furono ultimate solo le due parti esistenti 
attualmente. Ciò che Goethe avrebbe voluto descrivere era la completa esperienza del creato da parte di 
colui che ha superato la vita esclusivamente personale. Questa è l’esperienza del creato vissuta obiettiva-
mente nel mondo esterno, come una manifestazione di quanto realmente vive nell’essenza intima del creato: 
è questa che troviamo accennata da Goethe, come in un balbettío, nelle parole: 

 

12. «Godimento del creato nella sua essenza». 
 

Non quindi dal punto di vista individuale, ma dopo essere usciti da se stessi. 
Faust con questo non entra solo nel mondo classico, ma anche nel Mondo spirituale. E alla fine di 

questo schema troviamo ancora una frase molto strana, che accenna ad una scena che Goethe aveva in-
tenzione di creare. Non lo fece, ma avrebbe voluto crearla. Avrebbe potuto farlo se fosse vissuto ai no-
stri giorni, però questa scena si presentò davanti al suo spirito. E scrisse: 

 

13. «Epilogo nel caos, sulla via dell’inferno». 
 

Ho udito persone molto intelligenti discutere 
su quale senso dare a queste parole. Dicevano: 
«Ma allora è vero che nel 1800 Goethe pensava 
ancora di far finire Faust all’inferno, mostrandolo 
in un epilogo nel caos prima della sua entrata 
nell’inferno? Dunque, Goethe solo molto piú tar-
di decise di sottrarre Faust all’inferno!». Ho udito 
una quantità di discorsi molto eruditi su questo 
punto, e la conclusione era che nel 1800 Goethe 
non si era ancora liberato dell’idea di dannare 
Faust. Nessuno pensava che quell’epilogo non si 
riferisse a Faust ma a Mefistofele, dopo che Faust 
gli era sfuggito salendo in cielo! 

Noi potremmo dire, oggi, che l’epilogo si sa-
rebbe svolto tra Lucifero e Ahrimane sulla via 
dell’inferno: essi avrebbero raccontato le espe-
rienze da loro fatte con quel Faust nel continuo 
sforzo di progredire. 

Ancora una volta ho voluto focalizzare la 
vostra attenzione sul riepilogo e sul programma 
racchiusi in questo schema di Goethe, perché si 
mostra nel modo piú adeguato come il poeta, in 
base a tutte le possibili esperienze del suo tempo, 
tendesse alla via che porta direttamente verso la 

 sfera della Scienza dello Spirito. 
Frédéric Sorrieu  «La dannazione di Faust» Considera nel modo piú giusto il Faust solo 
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chi comprende il problema del perché esso resti comunque un’opera imperfetta, anche se è il piú grande 
“poema di lotta” mai creato, e anche se Faust è il rappresentante dell’umanità, per aver tentato di uscire dal 
proprio tempo ed essere riuscito a vivere in un’epoca anteriore. Perché però il Faust rimane una creazione 
poetica in qualche modo insoddisfacente? Proprio perché esprime solo una “ricerca”, uno sforzo per ottenere 
quello che soltanto la Scienza dello Spirito può inserire nella civiltà. Dobbiamo dunque rivolgere l’atten-
zione a questo fatto, e renderci conto che verso il termine del secolo XVIII è nato un poema in cui è stato 
necessario che il protagonista, Faust, dovesse venir portato fuori dai limitanti pensieri che nascono nell’uomo 
causati dal fatto che egli percorre una serie di singole vite terrene. 
 

È effettivamente significativo che Faust, pur se fortemente scaturito dal suo popolo, lo ha però supera-
to per raggiungere la sfera dell’umano universale. Faust non ha niente dell’appartenenza ad un popolo nel 
senso piú limitato, ma continuamente tende verso una umanità universale, cosí che possiamo, nella se-
conda parte, ritrovarlo Greco fra i Greci, dopo averlo conosciuto come uomo dei tempi moderni. Nel nostro 
tempo, rappresenta una terribile involuzione il voler scorgere nell’idea nazionale un’idea capace di favorire 
in qualsiasi modo, per l’epoca odierna, lo sviluppo della civiltà. L’umanità potrebbe arrivare a un’ammirevole 
comprensione degli scopi della Scienza dello Spirito, se volesse capire quello che il poeta ha celato nel 
suo Faust! Non per niente Goethe, mentre componeva la seconda parte del Faust, disse ad Eckermann 
che aveva nascosto nel Faust molti misteri, che solo poco a poco sarebbero stati scoperti. 

Hermann Grimm, di cui altre volte vi ho parlato, ha affermato che si comprenderà interamente Goethe 
solo fra un millennio, e devo dirvi che anch’io lo credo. Quando gli uomini saranno molto piú profondi di 
quanto lo siano oggi, capiranno sempre piú ciò che si trova in Goethe. E in particolare quello che egli si 
sforzò di ottenere, per cui lottò, quello che non riuscí a raggiungere. Perché, se si domandasse a Goethe se 
quanto ha messo nella seconda parte del suo Faust sia stato espresso pienamente, lui risponderebbe: «No!». 
Ma possiamo essere certi che se gli domandassimo se la nostra attuale Scienza dello Spirito stia andando 
nella direzione nella quale lui stesso avanzava, secondo 
quanto era possibile al tempo suo, lui ci risponderebbe: 
«La Scienza dello Spirito avanza nella mia direzione». 

E dato che Goethe fa risalire fino al mondo greco il 
suo eroe, per poterlo mostrare come uomo che penetra 
il presente, possiamo dire: quello che dobbiamo con-
quistare è la venerazione per la verità, la venerazione 
per una conoscenza che si libera dai vincoli del proprio 
ambiente, che si emancipa dai limiti ambientali. Gli 
attuali eventi invece ci mettono sull’avviso, mostrandoci 
una umanità che tende al contrario estremo, ovvero a 
valutare le cose nel piú miope modo possibile: si vor-
rebbe quindi limitarsi, per spiegare tutto quello che di 
tragico stiamo vivendo attualmente, a risalire solo agli 
eventi del 1914. Chi però vuole comprendere il presente, 
deve giudicarlo da un piú alto punto di vista rispetto allo 
stesso presente. 

Proprio questo, miei cari amici, desideravo portare in-
contro alle vostre anime, come un sentimento che nasca 
da una viva, vera e intima comprensione della Scienza 
dello Spirito e che, come aspirazione, già viveva nei piú 
alti spiriti del passato, come in Goethe. Poiché il conte-
nuto delle nostre considerazioni si desta a una reale vita 
scientifico-spirituale soltanto se non lo recepiamo come Rembrandt  «Faust» 
nozioni teoriche, ma lo rielaboriamo nell’anima renden- 
dolo vivente attraverso le nostre meditazioni. 

Rudolf Steiner  (5. Fine) 
I versi riportati dal Faust di Goethe sono 
nella traduzione di Vincenzo Errante. 
 

 

R. Steiner, La Scienza dello Spirito e il Faust di Goethe, O.O. N° 272 – Dornach 29 e 30 maggio 1915. 
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Segni del tempo 
 

Come si realizza praticamente la Tripartizione? L’atteggiamento complessivo dei “cercatori dello 
Spirito” seguaci dell’Antroposofia nei confronti di tutto quanto avviene nel mondo dovrebbe essere 
improntato alle ben note “positività”, “spregiudicatezza” ed “equanimità”; diversamente, come 
potremmo cogliere i segnali, che ci sono, di quanto di meglio sta avvenendo? È poco, sí,  ma è qualcosa. 

Dice Rudolf Steiner, dalla conferenza su “L’inganno arimanico”: «Ora, affinché la sua prossima 
incarnazione possa assumere la forma piú redditizia, è del massimo interesse di Arimane che le 
persone si perfezionino in ogni illusoria scienza moderna, ma senza sapere che si tratta di una 
illusione. Arimane ha il massimo interesse a istruire gli uomini in matematica, ma non insegnando 
loro che i concetti matematico-meccanicistici dell’universo sono soltanto illusioni. Egli è forte-
mente interessato a portare agli uomini la chimica, la fisica, la biologia e cosí via, come sono pre-
sentate oggi in tutti i loro notevoli effetti, ma lui è interessato a far sí che gli uomini credano che 
queste siano verità assolute, non che sono soltanto punti di vista, come fotografie fatte da un solo 
lato. Se si fotografa un albero da un lato, può essere una fotografia corretta, tuttavia non si dà un 
quadro di tutto l’albero. Se si fotografa da quattro lati, è possibile in quel caso avere un’idea di 
esso. Nascondere all’uomo e all’intellettuale moderno che la scienza razionalista – con il suo 
empirismo superstizioso – altro non è che una grande illusione, un inganno che gli uomini non 
dovrebbero riconoscere, ebbene questo è del massimo interesse per Arimane. 

Sarebbe un’esperienza trionfale per lui se la superstizione scientifica che attanaglia tutti gli 
ambienti di oggi e con cui gli uomini non hanno nemmeno voglia di organizzare la loro scienza 
sociale, dovesse prevalere nel terzo millennio. Avrebbe il piú grande successo se incarnandosi 
come essere umano nella civiltà occidentale potesse trovare ben salda la superstizione scientifica. 

Ma io vi chiedo di non trarre conclusioni false da quello che ho appena detto. Sarebbe una conclu-
sione falsa il tentativo di evitare la scienza attuale, dal che verrebbero tratte conclusioni ancora piú 
false. Dobbiamo conoscere la scienza, dovremmo ottenere una conoscenza esatta di tutto ciò che 
proviene da questa direzione, ma con la piena consapevolezza che stiamo ricevendo un aspetto illu-
sorio, un’illusione necessaria per la nostra formazione come uomini. 

Noi non ci tuteliamo contro Arimane evitando la scienza moderna, ma imparando a conoscere 
il suo carattere. La scienza moderna ci offre l’illusione esterna dell’universo, e abbiamo bisogno di 
questa illusione. Non crediate che non ne abbiamo bisogno. Noi dobbiamo solo crescere da tutt’altra 
parte con la realtà effettiva maturata attraverso la ricerca spirituale: si deve salire dal carattere illusorio 
alla realtà vera. 

Troverete il relativo riferimento di quanto vi 
sto dicendo oggi in molte delle mie lezioni e cor-
si, e vedrete come in tutto il mondo si è cercato 
di entrare pienamente nella scienza del nostro 
tempo, ma per sollevare il tutto alla sfera dove si 
può vedere il suo valore reale. 

Non potete desiderare di sbarazzarvi dell’arco-
baleno solo perché sapete che ciò che vedete è una 
illusione di luce e colore! Voi non lo comprende-
rete, se non vi renderete conto del suo carattere 
illusorio. 

Ma è proprio la stessa cosa con tutto ciò che la 
scienza moderna vi offre per la vostra imma-
ginazione dell’universo, dà solo illusioni che 
devono essere riconosciute. Educando se stessi 
attraverso queste illusioni si arriva alla realtà» 
(O.O. N° 193 del 27 ottobre 1919). 
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E possiamo aggiungere che quanto piú forte sarà l’inganno arimanico, tanto maggiore dovrà essere 
l’impegno, attivo, rivolto in favore dello Spirituale. Ma quest’ultimo non si sogna, non si aspetta 
come se dovesse arrivare, prima o poi da chissà dove, intanto perdendo sicuramente le opportunità 
di crescita presenti. 

Esercizi, esercizi e ancora esercizi! Non servono posture particolari, non servono mantram, non ser-
vono preparazioni particolari, nemmeno morali pregiudizievoli. Occorre la vita dello Spirito, atti-
vamente praticata con gli esercizi! La morale a quel punto sarà una ineludibile conseguenza, e seguir-
la assai facile, in relazione al grado di degnità di ciascuno. 

Non occorre alcun prerequisito: occorre lavorare in senso spirituale, alacremente, come una 
corda tesa sempre sul punto di spezzarsi. Arrivare al proprio personale limite e cercare di superarlo. 
E tanto basta. 

L’accesso ai Mondi spiritua-
li, per poco che venga praticato, 
darà la forza di proseguire, suf-
ficiente a se stesso.  

Toccare – tangere – concreta-
mente attimi di infinito non è una 
elucubrazione, è un’esperienza. 
Acquisita la forza di orientarsi 
in quel mondo, si può meritare 
di incarnare, sia pure per attimi 
– attimi sufficienti, tuttavia – 
l’ispirazione all’intervento sulle 
cose terrene.  

Si può sbagliare nel tenta-
tivo? Assolutamente sí. Si deve 
per questo timore rinunciare alla 
intrapresa? Assolutamente no. 

Sempre Rudolf Steiner, nella sua conferenza “Aspetto interiore della questione sociale – Come pos-
siamo trovare nuovamente e nel modo giusto la nostra strada per l’impulso di Cristo?”, cosí afferma: 
«Una volta, gli Dei cercavano gli uomini per realizzare il loro scopo per la Terra, con il loro aiuto. 
Oggi sono gli uomini che devono cercare gli Dei; attraverso la loro attività interiore devono elevarsi 
alle Divinità. L’essere umano deve raggiungere un tale rapporto con gli Dei per raggiungere i suoi 
scopi, i suoi obiettivi consapevolmente concepiti, con l’aiuto dei poteri divini. Questa è la cosa giusta 
nell’epoca dell’anima cosciente. In passato gli obiettivi degli uomini erano inconsci, istintivi, proprio 
perché lo scopo avvertito degli Dei stava lavorando in loro. Gli obiettivi umani debbono diventare 
sempre piú coscienti: allora saranno infuse in loro forze in grado di elevarli alla sfera degli Dei, in 
modo che gli obiettivi umani possano essere ispirati dalle energie divine». 

Deve essere chiaro che riproporre, sotto qualsiasi forma, “il buon tempo antico” è il male dal quale 
dobbiamo rifuggire. Certo, tecniche consolatorie saranno sempre possibili, ma saranno comunque il 
segno di una complessiva insufficienza rispetto al vero Spirituale.   

Quale forma assumerà la nuova rivelazione? Non credo che possiamo saperlo a priori. “Lo Spirito 
soffia dove vuole”. Non possiamo precorrerlo, ma cercare di individuarlo sí, ed anche creare le condi-
zioni affinché gli uomini – in piena consapevolezza e questo è, in effetti, veramente difficile – rifiutino 
ad un tempo la doppia fuga: in avanti, verso un mondo definitivamente arimanizzato, ma anche in 
un passato nostalgicamente luciferico. 

La trasformazione della Terra nel Cosmo dell’Amore troverà la sua realizzazione in un lontano 
futuro, ma è cominciata adesso. 

Grifo 
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Ascesi 
 

 
 

 

 
 

 

 
 

«La natura è la grande guida al Divino, e la cosciente ricerca umana delle sorgenti del Vero 
deve seguire le orme della sua intrinseca volontà». Se gli spiritualisti seguono questa suprema 
legge, nessuna contraddizione dovrebbe esistere fra le loro Vie e quelle su cui camminano gli 
scienziati naturalisti. E ancor meno dovrebbe accadere in un’epoca tanto debitrice alla scienza 
naturale. 

Per comprendere bene un tale ordine di idee, dobbiamo domandarci: «In che cosa può allora 
consistere l’accordo fra la Scienza naturale e lo Spiritualismo? E in che cosa, invece, potrebbe 
esservi un disaccordo?». 

L’accordo può essere ricercato nel fatto che quelle rappresentazioni che ci facciamo in merito 
all’entità dell’uomo, non sono poi cosí diverse da quelle che ci facciamo riguardo agli altri esseri 
della natura, riconoscendo perciò nell’opera della natura e nella vita dell’uomo un medesimo 

ed unico tipo di ordine retto da leggi. 
Vi sarebbe invece una contraddizione se si volesse 

vedere nell’uomo un essere di una specie del tutto 
diversa dalle creature naturali. Coloro che vedono una 
contraddizione in tal senso, molto si stupirono quando 
il grande scienziato Huxley, piú di quarant’anni fa, ade-
rendo allo spirito stesso della moderna scienza naturale 
che parte dalla struttura anatomica somigliante, de-
dusse la stretta parentela fra l’uomo e gli animali supe-
riori con queste parole: «Possiamo esaminare un qual-
siasi sistema di organi; il loro esame comparativo nella 
serie delle scimmie ci porta sempre a questo stesso 
risultato: che le differenze anatomiche per cui l’uomo si 
distingue dal gorilla o dallo scimpanzé non sono poi cosí 
grandi rispetto a quelle che separano il gorilla delle altre 
scimmie inferiori». 

Una tale affermazione può meravigliare soltanto se 
la si attribuisca erroneamente all’essenza dell’uomo. 
In effetti, ne può facilmente scaturire il pensiero: “Ma 
quanto è vicino, allora, l’uomo agli animali!”. Nello spi-
ritualista, però, questa stretta conformità non desta 
alcuna preoccupazione, perché in lui nasce subito 

anche un altro pensiero: “Ma a quali scopi superiori possono servire gli organi che si ritrovano 
negli animali, quando sono trasformati in organi umani!”.  

Lo spiritualista sa che la segreta volontà della natura trasforma la percezione animale in 
percezione umana sviluppando in forma diversa gli organi animali. Egli segue le sicure impronte 
della natura e ne porta avanti l’operato. L’opera della natura per lui non è affatto terminata con 
quello che essa gli ha donato. Egli diventa un fedele discepolo della natura proprio per il fatto di 
proseguirne l’opera fino ad un’altezza superiore. La natura lo ha portato fino all’umano pensare e 
sentire, ma egli non accetta tale pensare e tale sentire come qualcosa di fisso, di statico, bensí li 
rende capaci di superiori attività. Per mezzo della sua volontà accade ciò che nell’ambiente 
naturale esteriore accade senza di essa. Gli occhi, cosí come ora sono in lui, testimoniano che 
gli organi visivi sono in grado di compiere ben altro di ciò che compiono nelle scimmie. L’occhio 
può dunque essere trasformato. Le facoltà psichiche dello spiritualista evoluto sono nello stesso 
rapporto, rispetto a quelle dell’uomo non evoluto, degli occhi umani nei confronti di quelli delle 
scimmie. S’intende che chi non è spiritualista tiene l’anima dello spiritualista nella stessa 
scarsa considerazione nella quale l’animale può tenere il pensare dell’uomo. E cosí come alla 
creatura non pensante si aprirebbe tutto un mondo nuovo, se potesse esercitare in sé la facoltà 
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del pensare, allo stesso modo lo spiritualista, a seguito dello sviluppo delle sue facoltà superiori, 
otterrebbe la visione di un diverso mondo. In questo “diverso mondo” egli è un “Iniziato”. 

Chi non diviene spiritualista rinnega la natura. Non fa cioè progredire quello cui essa ha dato 
origine senza di lui, attraverso la propria occulta volontà. Perciò egli si mette in contrasto con la 
natura, poiché questa modifica di continuo le proprie forme: dal vecchio crea perennemente il 
nuovo. Chi quindi crede a questa trasformazione, crede a questa evoluzione secondo la scienza 
naturale, e malgrado ciò non vuole trasformare se stesso, questi riconosce la natura, ma nella 
propria vita si mette in contrapposizione con essa. Non si deve solo riconoscere l’evoluzione, 
bensí occorre viverla. Non vanno quindi limitate le facoltà della nostra vita con il prendere atto 
unicamente della nostra parentela con gli altri esseri. A chi diventa, per educazione spiritualista, 
un fedele allievo della natura, si schiude il senso per l’evoluzione superiore. 

In merito a questi accenni sullo spiritualismo e sull’Iniziazione, molti diranno: «Ma a che ci 
serve questo parlare di facoltà per noi sconosciute! Dateci queste facoltà e allora vi crederemo!». 
Nessuno può però dare ad un altro qualcosa che quello rifiuti. E per lo piú, quello che incontrano 
gli spiritualisti è un duro rifiuto. Attualmente, essi non possono far altro che “raccontare” le 
conoscenze spiritualistiche a chi vuol dare loro ascolto. Questo, all’inizio, sembrerà probabilmente 
un modo di cavarsi d’impaccio con il solo raccontare che cosa c’è in America a chi dicesse «Aiuta-
temi ad andarci!». Ma lo sembra soltanto, non è effettivamente un espediente, perché i proce-
dimenti dello Spirito sono diversi da quelli del fisico. Assai prima che l’uomo possa guardare la 
verità in piena luce, egli può intravederla e accoglierla nel proprio sentimento. E il medesimo 
sentimento è una forza che può portarlo piú avanti. Questa è una fase per la quale occorre 
passare. Chi segue in piena accoglienza la narrazione dello spiritualista, già percorre il sentiero 
che porta alle verità superiori. Soltanto l’Iniziato comprende pienamente l’Iniziato, ma l’amore per 
il vero fa comprendere anche al non Iniziato le parole dello spiritualista. E questa sua capacità di 
accoglienza è lo strumento al quale egli lavora per far dischiudere i propri organi spirituali. 
Ciò che essenzialmente occorre è che si possegga questo senso della possibilità delle cono-
scenze superiori: allora non si passa piú con indifferenza accanto alle persone che posseggono 
tali conoscenze superiori. 

È stato già detto che anche attualmente vi sono persone che lavorano a rinnovare la vita dello 
spiritualismo. Vorrei citare qui due esempi del genere, ov-
vero il libro di Annie Besant, Il cristianesimo esoterico, e 
ç I grandi Iniziati, dell’acuto pensatore e poeta francese 
Édouard Schuré. Entrambe queste opere chiariscono la 
natura della cosiddetta Iniziazione. Annie Besant indica 
come il Cristianesimo debba essere compreso quale risul-
tato dell’Iniziazione. Édouard Schuré delinea le figure delle 
massime guide spirituali dell’umanità, basandosi sulla 
convinzione che le grandi confessioni religiose e le grandi 
filosofie cosmologiche donate da quelle guide all’umanità, 
celino verità imperiture che si possono ricercare e ottenere 
solo in quelle dottrine filosofiche o religiose. 

Entrambe queste opere si giustificano solo nell’àmbito 
dello spiritualismo. Esse hanno origine da quella corrente 
spirituale dei nostri tempi, destinata ad elevare l’umanità 
da una civilizzazione esclusivamente esteriore all’altezza di 
concezioni spirituali. Giungerà il tempo in cui il pensiero 
scientifico non potrà piú contrapporsi con avversione a que-
sta corrente. Allora la scienza naturale riconoscerà che non 
si comprende lo Spirito negandolo, e che non si contrastano 
le leggi naturali ricercando quelle spirituali. Non si conside-
reranno piú gli spiritualisti come degli oscurantisti, poiché 
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si saprà che l’àmbito di cui essi trattano è oscuro solo per il loro avversari. E non si deriderà piú 
l’Iniziazione, come non si deride la necessità, per chi vuole indagare la vita dei microorganismi, 
di imparare prima ad utilizzare il microscopio. 

La ricerca rende necessario adempiere ad alcune preliminari condizioni. Tali condizioni non 
consistono naturalmente, per l’aspirante spiritualista, nella pratica di tecniche esteriori, bensí 
nell’osservanza di un particolare orientamento della vita psichica. In virtú di tale osservanza si 
conquista il senso di determinate verità, che non riguardano l’effimero ma quello di cui, secondo 
le parole di Goethe, «l’effimero non è che un simbolo». Nel nucleo dell’esistenza umana giacciono 
capacità superiori, come il frutto giace nel nucleo del fiore. E per questo nessuna creatura 
dovrebbe pensare di dire che «nel suo mondo vi è qualcosa di esauriente, di completo». Se un 
uomo ha cosí tanta presunzione, è simile al verme che considera orizzonte dell’esistenza il 
mondo dei suoi sensi. 

“Giardino di maturità” è chiamato quel luogo dove diventano noti i misteri del mondo. Per 
accedere a quel luogo occorre che l’individuo indirizzi la sua volontà al raggiungimento della 
propria maturità. «Occorre che tu infranga e getti via da te il guscio del tuo essere ordinario e 
risvegli in te l’intima vita nascosta, ve vuoi entrare per la “Porta Stretta” nel “Giardino di 
maturità”. 

Come molti eminenti uomini, anche Goethe, attraverso la profonda vena della sua intuiti-
vità, enunciò numerose verità, esprimendole non tanto in lunghi e circostanziati discorsi, 
bensí in accenni brevi e spesso ermetici. Uno di questi accenni è in questa frase: «Nelle opere 
dell’uomo, come in quelle della Natura, sono le “intenzioni” che meritano, in particolare, la 
nostra attenzione». 

Si tratta di un aforisma che può essere inteso in tutta la sua profondità quando sia collegato 
ai fenomeni piú importanti dell’umana vita spirituale. Cosí come possiamo trovare il senso e la 
comprensione per le azioni di un singolo individuo solo quando acquistiamo conoscenza delle 
sue intenzioni, allo stesso modo accade anche per la storia di tutto il genere umano. Ma quale 
abisso corre fra l’osservare gli atti che si svolgono chiaramente alla luce del giorno e il ricono-
scere le intenzioni che vivono negli occulti recessi dell’anima! Si può essere perfino grezzi in 
intuito e comprensione nei confronti di un altro uomo, ma essere comunque capaci di scrutarne 
le azioni, ma occorre avere almeno una parte delle sue qualità di spirito e di livello psichico, se 
si vuole afferrarne le intenzioni. Senza questo, l’origine delle sue azioni resta un mistero, un 
enigma, per la cui soluzione non si ha la chiave. Non diversamente accade con i fatti salienti 
della storia spirituale dell’umanità. Per quanto i fatti siano palesi dinanzi agli occhi dello storico, 
le intenzioni giacciono nelle profondità piú occulte. In tali profondità deve penetrare chi vuole 
conquistarsi la chiave per la comprensione. Dunque, l’intenzione di un’azione sarà tanto piú 
profondamente celata, quanto piú avrà importanza l’azione stessa e quanto piú ampia sarà la 
sua portata. Non è difficile penetrare l’intenzione di un atto della vita quotidiana. Ma cosí 
ovviamente non è per azioni la cui portata si dispiega lungo una serie di secoli. 

Chi considera questo, arriva a presentire cosa siano i Misteri, dato che proprio nei Misteri sono 
ritrovabili le intenzioni dei grandi eventi dell’evoluzione umana, che nella loro portata coinvolgono 
il mondo intero. E coloro che conoscono tali intenzioni e possono per questo attribuire alle proprie 
azioni quel peso che le rende effettivamente efficaci lungo una serie di secoli, sono gli Iniziati. 

Soltanto colui che nella storia del mondo vede una semplice successione di eventi casuali, può 
negare l’esistenza dei Misteri e degli Iniziati. Non c’è a quel punto che da attendere che un simile 
uomo cominci un giorno a studiare gli eventi storici con occhio bendisposto. Poco per volta si 
affaccerà allora al suo sguardo un significato, una connessione, ed egli arriverà a non considerare 
piú casuali quei fatti storici, come non considera un automa un individuo che egli vede muoversi e 
agire. Nel suo investigare arriverà quindi fino al luogo da cui gli Iniziati dirigono l’umano progresso, 
secondo le conoscenze che sono celate all’ombra dei Misteri. 

 

________________________________________________________ Rudolf Steiner (2. continua) 
Tratto dalla rivista «Luzifer-Gnosis», O.O. N° 34 del 1903. 
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Spiritualismo 
 

 
 

«Vede Maria Maddalena?» 
 

La prima anima umana che dovette esercitare su di sé un atto di volontà per liberarsi delle proprie perce-
zioni meramente sensibili ed aprire occhi ed orecchi al sovrasensibile, fu, come è noto, Maria di Magdala. 
Per quanto questo esempio ci possa apparire scontato ed elementare, esso è effettivamente emblematico 
del peculiare momento che ogni discepolo di un percorso inizia-
tico sperimenta almeno una volta nel corso del proprio cammino. 

La descrizione di un simile momento chiave, che sembra 
semplice ma che è in realtà una delle circostanze piú signifi-
cative dell’incontro dell’uomo con una Entità spirituale piú 
elevata, non è facile, soprattutto se viene fatta in modo da non 
essere né troppo astratta e fredda né troppo sentimentale. A tal 
proposito riportiamo, meglio di qualsiasi ragionamento, un pic-
colo episodio che ebbe luogo nell’anno 1922. 

Nell’estate del 1922 Rudolf Steiner era in viaggio verso 
Oxford, dove doveva tenere un corso pedagogico. Con lui si 
trovava, fra gli altri, un discepolo dell’esoterismo che avrebbe 
fatto, durante quel viaggio, una esperienza molto particolare, 
la quale, tuttavia, aveva a che fare solo marginalmente con il 
corso estivo. Questo discepolo, da giovane, molti anni prima 
di incontrare Rudolf Steiner, in una biblioteca si era imbattuto 
in un libro, di cui lo aveva colpito l’immagine di un dipinto che 
– nonostante le dimensioni molto ridotte della riproduzione – 
aveva attirato il suo sguardo e lo aveva turbato in modo 
speciale. Si trattava di un quadro del pittore William Holman 
Hunt, artista che apparteneva alla corrente dei cosiddetti 
Preraffaeliti. Il quadro, intitolato “La luce del mondo” è, 
raffigurava Cristo risorto in un giardino incantato, con in mano 
una lanterna, la cui luce immergeva lo sfondo del dipinto in una 
atmosfera calda e quasi magica, nella semioscurità mistica del-
l’alba della domenica di Pasqua. 

Ma non furono allora tanto questi accorgimenti della raffi-
gurazione artistica a causare nel discepolo forti emozioni di 
fronte alla contemplazione del quadro; né fu l’orientamento 
stilistico del pittore, che peraltro non corrispondeva affatto ai 
suoi gusti. Il discepolo non riuscí allora a stabilire che cosa 
facesse vibrare in maniera cosí singolare le corde del suo animo. 
C’era come una verità nascosta in quel dipinto, che sembrava 
sospingere tutta la sua interiorità verso una meta piú elevata, e che già un’altra volta, se pur in modo diverso, 
era stata dinanzi al suo occhio interiore e verso la quale egli tese in seguito sino a ricevere dal destino, 
decenni piú tardi, la grazia di incontrare quel Maestro che, in certo qual modo, impersonificava tale meta 
piú elevata. 

Sopraffatto dai suoi pensieri e sentimenti, ed in preda alla paura inconscia di dover dire addio, chiudendo 
il libro nel buio della biblioteca, a questa esperienza, il discepolo a quel punto si lasciò trascinare da 
qualcosa che contrastava nettamente non solo con la sua educazione, ma addirittura con tutto il suo modo 
di agire: strappò dal volume la pagina con la riproduzione del dipinto e se la portò via. A casa ritagliò la 
piccola figura, che non misurava piú di 9 centimetri di altezza, e la incollò sull’ultima pagina interna di 
un libriccino di preghiere di dimensioni poco piú grandi, che, per altri motivi, significava molto per lui. 
Cosí quell’immagine diventò per lui inseparabile, dato che egli si portava dietro il libriccino di preghiere 
dovunque andasse, sino a che il suo cammino lo portò, anni dopo, a Dornach, e successivamente anche 
ad Oxford. 
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Ora, nel contesto di quel corso estivo di pedagogia doveva aver luogo anche una rappresentazione di 
euritmia. Tuttavia risultò che gli spazi del College che ospitava il corso estivo non erano adatti ad un tale 
spettacolo. Allora avvenne che quel discepolo di Rudolf Steiner prendesse l’iniziativa e si mettesse alla 
ricerca di sale disponibili nei College vicini. Già il primo College che ispezionò – e che oltretutto si trovava 
nelle immediate vicinanze del luogo del convegno – disponeva di una sala adatta. Si trattava dell’impo-
nente cappella di stile gotico inglese del College Keble. Ora, mentre il discepolo attraversava quell’edi-
ficio, i suoi passi furono condotti, come in automatico, verso l’abside di una piccola cappella laterale. Come 
se fosse stato colpito da un fulmine egli si irrigidí alla vista di ciò che si offriva al suo sguardo: dinanzi a 
lui si trovava, in tutta la sua grandezza ed a colori, il dipinto originale “La luce del mondo”, la cui piccola 
riproduzione in bianco e nero egli aveva conservato come una reliquia per trent’anni, portandola fino ad 
allora nel proprio libriccino di preghiere. Dall’istante in cui aveva preso con sé l’immaginetta era passato 
attraverso molti anni e molte esperienze significative; altre erano balzate in primo piano, soprattutto i 
contenuti ed i compiti cui il Maestro aveva messo le ali, cosicché l’immaginetta era stata un po’ lasciata 
nel dimenticatoio, anche se essa non aveva mai rivelato il suo segreto e quindi non aveva perso del tutto 
il suo fascino originario. 

Dopo aver sbrigato tutte le formalità per l’affitto della sala, il discepolo ritornò, profondamente 
commosso, dove si erano raccolti i partecipanti al corso. A quel punto egli nutriva dentro di sé l’ardente 
desiderio di raccontare a Rudolf Steiner questa sua esperienza, nonché la lunga storia del suo rapporto 
con quel dipinto. All’inizio aveva un po’ di riguardo a confidarsi con il Maestro, dato che lui stesso era 
legato all’impulso artistico antroposofico di Rudolf Steiner e dunque si vergognava di ammettere che il 
quadro, con quel discutibile – se visto da una prospettiva antroposofica – stile pittorico romanticheggiante, 
aveva potuto produrre uno sconvolgimento cosí profondo nel suo animo. Inoltre temeva che il Maestro 
potesse supporre, nella sua attuale rinnovata emozione per il soggetto di questo dipinto, una ricaduta dei 
suoi sentimenti verso ideali artistici da lungo tempo superati. Tuttavia la gioia per la sua scoperta, nonché 
l’immutata magia del mistero che per lui scaturiva da questo dipinto, lo spinsero alla fine a confidare la 
sua esperienza a Rudolf Steiner. 

Come se questi non aspettasse altro se non che il discepolo si decidesse a parlare, Rudolf Steiner si fece 
condurre da lui alla prima occasione possibile – nel corso di un sopralluogo per valutare gli spazi destinati 
alla rappresentazione di euritmia – di fronte al dipinto nella cappella laterale. Con stupore del discepolo 
Rudolf Steiner non fece alcun cenno allo stile artistico del quadro. Non espresse neppure la piú piccola 
critica. Al contrario, si fece portare una sedia dal portiere e rimase per un’apparente eternità – per lo 
meno nella percezione del discepolo che, naturalmente, sperava di ascoltare un commento benevolo o 
comunque utile – di fronte al dipinto nel silenzio piú assoluto e palesemente in uno stato di raccoglimento 
profondo, mentre il discepolo, che stava dietro di lui, quasi non si azzardava a respirare. 

D’improvviso Rudolf Steiner si girò verso di lui e disse: «Vede la particolarità di questo dipinto? Vede 
Maria Maddalena?». Allibito e quasi scioccato, il discepolo, che conosceva questo quadro da decenni e 
che da sempre vi aveva visto solo la figura del Cristo, iniziò a cercare sullo sfondo qualche traccia di una 
seconda figura. Forse la figura di Maria Maddalena gli era sfuggita per via delle minuscole dimensioni della 
sua riproduzione. Nell’originale, cosí grande e cosí intensamente colorato, sarebbe stato piú fortunato. 
Tuttavia, man mano che cercava, iniziò a sentire l’angoscia e la paura perché non riusciva proprio a vedere 
niente del genere. In fondo pensava di possedere una certa esperienza, quantomeno nel campo dell’arte, e 
quindi di aver qualcosa di piú da dire al suo Maestro che non uno sconsolato scuotere il capo. 

«Sí, vede… – Rudolf Steiner pose d’un tratto fine a quella situazione imbarazzante – …cosa fa infatti 
il Cristo? Bussa ad una porta. Vede? E dietro questa porta chi c’è? Maria Maddalena!». 

Le spiegazioni esaurienti di Rudolf Steiner che seguirono, espresse con grande affetto, disvelarono 
finalmente al discepolo quel mistero che gli era rimasto celato per cosí tanto tempo, ed ogni parola che 
allora Rudolf Steiner pronunciava rappresentava una spiegazione esaustiva della forza di attrazione – 
per lui fino a quel momento inspiegabile – che questo dipinto aveva esercitato per tutti quegli anni sul 
suo essere piú profondo autenticamente dedito all’esoterismo. 

Chi osservi con attenzione, effettivamente noterà, per via della presenza delle borchie di metallo, una 
porta dietro le piante selvatiche. Ma la particolarità di questa porta, mai aperta prima, era – cosí proseguí 
Rudolf Steiner – di non avere nessuna maniglia esterna. Cristo bussa a Maria Maddalena. Ma lei soltanto 
ha la possibilità di ascoltare questo bussare e dunque di aprire il catenaccio, che può venir azionato solo 
dall’interno, dalla sua interiorità. 
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Questa situazione è emblematica dell’incontro 
con il Cristo eterico. Nel Vangelo di Giovanni 
questo simbolismo non viene reso con pennellate, 
ma con parole. Nelle prime ore della domenica 
di Pasqua incontriamo Maria Maddalena sul Gol-
gotha, presso il sepolcro, sconvolta ed in stato di 
profonda disperazione poiché non trova nel se-
polcro il corpo del suo Maestro. Appena si preci-
pita fuori dal sepolcro, si trova davanti al Risorto. 
Ma in un primo momento non Lo riconosce. Lo 
prende invece per il giardiniere. Alla domanda 
se sia stato Lui a portare via il corpo del suo Si-
gnore, Cristo non risponde. Egli pronuncia una 
sola parola: «Maria!». Udire chiamare il proprio 
nome le è sufficiente per risvegliarsi alla perce-
zione del Mondo sovrasensibile. Nel momento in 
cui sente pronunciare il proprio nome, riconosce 
il suo Maestro spirituale. Ma al tempo stesso, a 
questo richiamo, lei è pronta a dischiudere i pro-
pri sensi dell’udito spirituale. Cosí quanto sino ad 
allora il suo sé inferiore aveva albergato di rap-
presentazioni sensibili dell’esistenza e dell’Essere 
del suo Maestro, la abbandona, e lei è finalmente 
in grado di contemplare il vero Essere sovrasen-
sibile del Cristo. Fra’ Bartolomeo  «Noli me tangere» 

Il suo semplice nome divenne, grazie al richiamo 
del Cristo, una parola di risveglio. Divenne il nome occulto di quella particolare individualità, poiché mediante 
la parola venne richiamato e risvegliato a coscienza lo specifico ed immortale Io di quella persona. Gli uomini 
che si sono resi disponibili a sviluppare il proprio senso dell’udito sovrasensibile hanno talvolta anche la 
possibilità di venir risvegliati, tramite il proprio nome, ad una coscienza superiore. Anche Paolo sperimentò 
il richiamo di Damasco, allorché udí la voce del Redentore: «Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?» Questa 
esperienza portò ad un profondo sconvolgimento, che lo fece risvegliare interamente all’azione del suo Io, 
spingendolo con immediatezza all’azione, all’“amore per l’azione” (Rudolf Steiner, L’Iniziazione – Come si 
conseguono le conoscenze dei mondi superiori? – O.O. N° 10). 

Per questo motivo, da quel momento in poi, Paolo poté affermare: «Non io – il mio sé inferiore – ma il 
Cristo – l’Io superiore – agisce in me». 

Chi impara ad intendere la propria esistenza e la propria azione in questo senso superiore, imbocca un 
“sentiero dell’Io”. Adempie allora ai princípi di una “vita contemplativa” come ad uno degli aspetti indispen-
sabili del sentiero antroposofico, che necessariamente conduce direttamente alla “vita activa”, l’altro elemento 
indispensabile di questo sentiero. Infatti, quell’elemento del discepolato che abbiamo chiamato “vita contem-
plativa” deve soprattutto servire ad una cosa: deve rendere idonei alla vita pratica. Allora possiamo intendere 
la “vita activa” come una diretta trasformazione di conoscenze spirituali che vengono acquisite sul sentiero 
della “vita contemplativa”; con ciò si intende qualsiasi attività pratica, sia pure la piú semplice ed apparente-
mente insignificante, ma che sia scaturita, e dunque compenetrata, da una coscienza superiore. 

Pertanto chi percorre questo sentiero si accorgerà ben presto di riuscire ad orientarsi all’interno della sfera 
oscura di cui si è parlato. Egli sperimenterà infatti che questa sfera oscura non esiste in qualche luogo specifico 
che, grazie a qualche sagace manovra, è possibile aggirare, tenendosene lontano; bensí essa ci compenetra – 
cosí come la sfera eterica pregna del Cristo – da ogni parte. Ecco che allora è uno straordinario sollievo poter 
sviluppare, in questa oscurità materialistica, una luce in grado di illuminarci, facendoci comprendere da dove 
veniamo, dove ci troviamo e dove andiamo; si potrebbe dire che Iside ci viene incontro con la sua parola 
occulta: «IO SONO il passato, il presente ed il futuro». 

Judith von Halle (4. continua) 
Traduzione di Piero Cammerinesi 
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Spirito e Natura 
 

 

Sulla volontà agisce nel modo piú favorevole quella vita che, in tutto il suo modo di essere, proceda secondo 
la comprensione del karma, e si sforzi di sviluppare, come qualità principale, una calma accettazione del destino. 

 

Rudolf Steiner, I profeti dell’Io.  
 

Il cielo davanti alla casa nella laguna si apre come una finestra immensa sopra il bosco. Quel cielo 
cambia con il variare delle stagioni: d’autunno è struggente, d’estate una tavola dipinta ad olio, 
d’inverno è una lastra di cristallo. Ma la primavera fa diventare il cielo un marmo iridescente dove 
le nuvole disegnano striature biancastre sull’azzurrino pallido, rivolto a Ponente. A primavera 
l’aria la fa da padrona, esigendo il suo tributo al bosco, che si inchina. Il vento allora è variabile, 
forse perché d’inverno era rimasto quieto e fermo. Naturalmente qui in laguna soffia anche nei 
mesi freddi, ed è la Bora che tira i suoi fendenti, ma per uno o due giorni, poi si stanca. Invece con la 
primavera le cose cambiano, gli elementari dell’aria scompongono mille possibilità di variazione. 
Ondeggiano cosí le chiome verdeggianti dei salici, dei canneti e dei pioppi. Nella stagione della 
rinascita, il vento contrappunta, incanta, irrita, seduce, impazza e libera. Il vento è frammisto a una 
nuova luce, il sole inizia a scaldare l’aria. Quel sole del pomeriggio alle volte brucia, altre si nasconde 
dietro un biancore latteo ed imbarazzante. Poi, poco prima del tramonto, quasi ogni sera fora le nubi 
e rispunta glorioso con la sua faccia immensa a riflettersi sull’acqua dolce del fiume o sull’acqua 
salata della laguna. Le ali delle prime farfalle d’aprile sono bianche o gialline, poi con l’estate arrivano 
farfalle dai colori piú densi e scuri. Quelle farfalline d’aprile si confondono con i batuffoli della 

Keria Japanica che fiorisce di fronte alla casa dell’uomo 
dei boschi, sotto una sorta di totem. È un tronco che si 
leva al cielo, e sopra il corpo mozzato di un albero, sopra 
il fusto alto un paio di metri, un sasso piatto che accoglie il 
cibo da donare agli uccelli, gabbiani raramente, piú spesso 
le cinciallegre, e di nascosto una gazza molto elusiva. La 
coppia di cinciallegre sa bene che il pane che trova su 
quella piattaforma è una manna felice, e quindi s’è stabilita 
nei paraggi, anzi per dirla tutta, s’è stabilita dentro la casa. 
Le due cince hanno occupato una fenditura del tetto, ed 
ora per penetrare nella loro dimora principesca devono 
sfiorare l’ampia vetrata della finestra. Arrivano la sera, 
sbirciano all’interno della casa e, rassicurate dall’immo-
bilità statuaria di chi vi scrive, si ficcano nella fenditura del 
tetto. La mattina il loro lavoro è frenetico e le cinciallegre 
sono meno guardinghe, tranne che nel momento in cui 
l’uomo dei boschi sta al computer. In quei frangenti la 
prossimità del tavolo al vetro è tale che le cinciallegre si 
insospettiscono e fanno mille storie prima d’entrare. Ma 
poi entrano. 

Tutt’intorno l’isola risuona di canti sonori, una polifonia chiassosa, abbagliante. Gli uomini della 
città non vi sono abituati, se abitassero sulla laguna si sveglierebbero già prima dell’alba. Vibrano e 
trillano gli uccelli dell’isola a primavera, gorgheggiano sognando nel loro paradiso in terra. Poco 
lontano anche le gallinelle d’acqua fanno sentire la loro presenza e se capita, nella notte, quando 
l’uomo dei boschi si allontana, le gallinelle si spaventano di quell’ombra umana e schizzano via, 
provocando un grande batter d’ali. È un reciproco influenzarsi e vivere in relazione tra uomo ed 
animali, perché la paura che le gallinelle hanno per l’ombra scura umana nel buio si riverbera nel 
sentire dell’uomo dei boschi, che avverte in sé lo sgomento nell’animale starnazzante nell’oscurità. 
E reciproca relazione si stende quando nel pomeriggio la meditazione all’aperto si fa profonda e gli 
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uccelli tacciono. Ed è una relazione anche fisica, perché se del pane avanza a terra lasciato dagli uccelli, 
ci pensano le nutrie, la notte, a rastrellare gli ultimi avanzi.  

Delle pietre a terra segnano il sentiero che conduce alla porta d’ingresso. Guardando la stretta 
via, Udb vede in prospettiva il mondo esterno. In questo equilibrio della palude, l’uomo dei boschi 
ripensa al mondo fuori dell’isola, dove la cultura è sempre piú ciarlatana, gli ideali sempre piú 
spenti, il capitalismo sempre piú cinico e crudele, l’informazione sempre piú partigiana e bugiarda. 
Eppure, se rimanesse sull’isola in un isolamento eremitico, non avrebbe testa e cuore, avendo Rudolf 
Steiner spiegato bene quanto sia necessario non rendersi avulsi alle cose del mondo. Egli non avrebbe 
equilibrio, se tendesse a ritirarsi per sempre in quella dimora incantata, rinunciando alla sua parte-
cipazione attiva: non sarebbe morale.  

Morale: ecco una parola molto sospetta di questi tempi, dove una delle fazioni che dilania il paese 
si considera morale accreditata, mentre l’altra la accusa d’essere moralistica. Morale è l’equilibrio 
cruciale che deriva dal saper accettare il karma. Dice Rudolf Steiner ne I profeti dell’Io: «…Non solo in 
teoria ma in modo vitale, di fronte a un dolore, proprio e altrui, di fronte ad una gioia come ad una 
sventura, ci sia chiaro che, in senso superiore, quello che ora ci colpisce siamo stati noi a provocarlo. 
Significa sviluppare quell’atteggiamento per cui accoglieremo con gratitudine la gioia, pur sapendo 
che è pericoloso abbandonarvisi smodatamente». 

Ma non è facile mettere in 
pratica un simile insegnamen-
to. Con se stessi forse si può 
riuscire: ma come accettare quel 
capitalismo sempre piú cinico e 
crudele che vede proprio nei 
manager la gente piú sprez-
zante del dolore altrui? Ecco, 
questo è un punto sul quale, al-
le volte, si arresta la capacità di 
accettazione. Ci si dice: è mai 
possibile che nei posti dirigen-
ziali oggi debbano prevalere le 
persone piú incapaci di sentire 
la sofferenza degli altri?  

La risposta che ci diamo è 
questa: tale peso è necessario 
per far evolvere popoli che altrimenti si sarebbero seduti sugli allori di un comportamento troppo 
materialistico. Nello stesso libro il Dottore ci segnala che il materialismo regge solo per due generazioni, 
poi si crea il disastro. E ormai le generazioni intossicate dal supermaterialismo consumistico sono 
persino piú di tre. E anche se non scoppieranno altre guerre sul suolo europeo, grazie al sacrificio di 
eroi innominabili, qualcosa verrà a correggere i modelli sbagliati di questo mondo! E il cinismo dei 
nuovi capitalisti è una effettiva vergogna.  

Poi anche questo cinismo finirà. Cosí ecco allora la necessità di scontri intestini e fazioni e miseria 
e malcontenti, e non è certo una buona cosa la divisione in partiti. È anche vero che gli italici si sono 
sempre distinti, sin dai tempi dei Romani e poi di Dante, per dividersi in fazioni. Non dovrebbe 
quindi esserci stupore alcuno, se ancora una volta continuano imperterriti nel loro contrapporsi.  

Un corsivista del Corriere della Sera ha ipotizzato di recente che gli italiani di Sinistra e di Destra 
non si sposano tra loro, ed anche questo è un fatto probabilmente vero. Cosí da secoli si dividono, 
vedendo il male nell’altrui comportamento ed il bene nella propria metà del cielo. Ciò che l’uomo 
dei boschi non capisce proprio è come possano accettare, sia questi che quelli, l’idea che il mondo 
possa andare avanti in questa corsa impazzita impressa a tutta la società dalle élite finanziarie e 
culturali anglosassoni. Corsa anti-ecologica che ha contagiato l’Asia e presto contagerà l’Africa. 
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Di noi europei dicono che siamo vecchi perché il nostro prodotto interno lordo non cresce abba-
stanza. E se fossimo piú saggi degli alacri suicidi che sacrificano ogni cosa sull’altare della produzione 
e della vendita? 

Ecco, questo forse è un pensiero che prima o poi scioglierà le catene della contrapposizione tra 
Destri e Mancini. Appena l’idea di decrescita sarà passata ed i ferialisti inizieranno ad organiz-
zarsi contro i forsennati produttivisti, Destra e Sinistra cesseranno d’esistere. E non è un caso che 

ç Serge Latouche 
riesca a condividere 
molti elementi con 
Alain de Benoist è. 
Sono queste le due 
menti piú lucide ed 
eretiche dei rispettivi 
schieramenti metapo-
litici. Nessuno di loro 

due è arrivato alla Tripartizione, ciò non toglie che il loro pensiero sociale sia una spanna avanti alla 
politica politicata.  

Ma quando l’idea di decrescita sarà presente nelle masse europee, nascerà un secondo problema, 
il mastodontico problema di come difendere l’Europa e la nostra pace testé conquistata. Perché è 
ovvio che una decrescita europea creerà una debolezza politico-militare ai confini, e anche un vuoto 
demografico. E solo la potenza di un impero euro-russo, con elezione diretta delle classi dirigenti, 
sarà in grado di difendere la saggezza ritrovata. 

 

 
 

Il vento muove i salici e l’acqua s’accende di colori inusuali. L’uomo dei boschi sta guardando 
oltre il bosco, nel cielo di domani. Egli sa che per oggi chi pensa in questi termini, viene considerato un 
visionario. L’uomo dei boschi sorride, sapendo che la marea cambia gli assetti della laguna, alza 
il livello delle acque e poi le fa rifluire. Seduto sul fiume attende sorridendo, fiducioso nel karma 
fecondo di uomini veri che nasceranno da giovani madri.  

 L’uomo dei boschi 

http://www.youtube.com/watch?v=hTO6wThQ0Ww&feature=related
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Inviato speciale 
 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, procurata 
illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato speciale per il «Daily 
Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confidenzialmente indirizzato alla 
sua demoniaca collega Vermilingua, attualmente segretaria di redazione del prestigioso 
media deviato, all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 

 

Andrea di Furia 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 
 

 
Carissima Vermilingua, 

ribadisco che tutte le notizie che vado raccogliendo nella mia attività di stagista inviato speciale sul paludoso 
fronte terrestre sono estremamente rassicuranti. Ovunque vada, l’ottimo lavoro dei diabolici colleghi della 
Fanatic University si innesta perfettamente su quello della nostra infernale task force della Furbonia. 

Non c’è che dire: la “Mefítica Alleanza” tra le nostre due demoniache università del malaffare, cosí 
strenuamente voluta da nonno Berlicche, sembra produrre con sempre maggiore abbondanza i suoi malèfici 
frutti avvelenati nello Stato monodimensionale globalizzato. Anche Sua Tignosità funèrea, il piú fiero opposi-
tore di questa venèfica partnership, come pure Ràntolobiforcuto, il nostro sussiegoso vice-direttore politico, 
sembra si siano quasi ricreduti. 

Eppure, come ti accennavo quando ci siamo incontrati al bar della palestra di Ruttartiglio mentre eri tutta 
intenta a “rollarti via le occhiaie” dopo una riunione fiume della direzione al Daily Horror, questo indubitabile, 
continuo, crescente successo militare sulle coorti del Nemico non mi convince affatto. No, i miei timori non si 
riferiscono a quanto mi ha detto ultimamente Tu Sai Chi (quello zio che non si può piú nominare per paura del 
contagio), bensí mi riferisco all’osservazione di quell’Agente del Nemico che in piena èra materialistica ha 
osato rivelare alle nostre gustosissime leccorníe che: «L’essenziale è invisibile agli occhi». 

Sí certamente, ne convengo con te, noi Bramosi Pastori della Furbonia University l’essenziale lo vediamo 
benissimo. Quello che non afferri è dovuto alla tua spiccata antipatia per l’evoluzione storica delle nostre 
caviucce, in particolare per quella del quinto piccolo eòne post-atlantídeo su quel grumetto cerúleo mercuriale 
che chiamano Terra. Per noi della Furbonia, la Terra è la quarta incarnazione cosmica planetaria del progetto 
coordinato da quel dilettante allo sbaraglio del Demiurgo. 

Dunque necèssita un breve ripassino. No, lascia stare. Non è il momento di passare alla crema super-
emolliente. Anche al master in damnatio administration l’ora di “evoluzione cosmica” era la tua preferita 
per provare il trucco migliore per gli arítmici rave party che organizzavi nelle Malebolge infernali, con 
Ruttartiglio come primo tamburo. Se allora fossi stata attenta, invece di arricchirti copiosamente come 
astutissimo impresario musicale, ora non dovresti impiegare il tuo tempo per aggiornarti. 

Partiamo, dunque, da quando siamo riusciti ad affogare la precedente civiltà di Atlantide a forza di tsunami. 
L’ultimo dei quali, coordinato dalla perversa maestria di Barbariccia come driver, è stato cosí impressionante 
da rimanere iscritto nella memoria di tutti i popoli della Terra quale Diluvio universale. Viceversa, solo poche 
tra le nostre tribú infernali hanno applaudito il contemporaneo occultamento sotto i ghiacci dell’Antartide da 
parte del nostro Draghignazzo, in funzione di un cosmico impulso legato al movimento dell’asse terrestre, di 
un grosso frammento di quell’im-
menso continente, che appunto 
occupava buona parte dell’Oceano 
Atlantico.  

Oggi il nostro pigro breakfast 
animico ritiene il momento del 
Diluvio universale frutto della 
fantasia malata di una umanità 
bambina, credulona e un po’ rin-
citrullita. Eppure, dopo appena 
cinque piccoli eòni dalla scom-
parsa dell’ultima propaggine di 
Atlantide, definiscono “liquida” la loro stessa civiltà, senza accorgersi (sic!) del correlativo pericolo di essere... 
universalmente sommersa. 

Hack! Sono le nostre margheritucce aulènti che non lo vedono, l’essenziale. Grazie al dilagare del materiali-
smo imposto da noi – col quale nascondiamo loro lo spirituale ínsito nella materia che li circonda – sono tutte dedi-
te a ciò che percepiscono con i loro sensi. Su questa base si formano le loro rappresentazioni: la loro concezione 
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di sé, del mondo e della società in cui vivono. Tiè! Una base, quella dei sensi, perfettamente ottundente e para-
lizzante, come mi confermava Graffiacane durante una delle mie ultime interviste per il Daily Horror.  

Ciononostante, grazie all’azione di contrasto a gamba tesa della nostra Infernale Intelligence, ora sappiamo 
che il fiorire del materialismo proprio nell’attuale quinto piccolo eòne “anglo-germanico”, nei piani abilmente 
sottratti al Nemico, era previsto! 

Ipotizziamo pure, come dici tu, che i nostri vertici militari siano sempre stati subdolamente consapevoli di 
assecondare, a danno del nostro dessert emotivo, il processo organizzato nei dettagli evolutivi dal Demiurgo. 
Ebbene, cosa ne abbiamo mai ricavato? 

Riporto dal mio moleskine astrale le tue risposte alla mia domanda, cui seguirà un mio commento. 
 

Vermilingua: «La loro attenzione, quando guardano il mondo, è inchiodata all’aspetto esteriore delle cose: 
al regno minerale, vegetale e animale. Non giungono affatto allo Spirito, neppure pensando a sé. Resi da noi 
ciechi allo Spirito, si vedono quali animali evoluti! Se scientificamente debbono descrivere la loro evoluzione, 
partono dalla scimmia, che ha la spina dorsale parallela al terreno, e terminano con se stessi, esseri con la 
spina dorsale perpendicolare al suolo». 
 

Ecco, Vermilingua, il dubbio che mi agita è relativo alla malèfica frase di cui sopra. Se l’essenziale è invisi-
bile agli occhi, il mondo fisico-sensibile diventa l’ombra dell’invisibile Mondo spirituale. Perciò i tre regni 
della Natura (minerale, vegetale e animale) diventano l’ombra di altrettanti regni spirituali (astrale, spirituale 
inferiore e spirituale superiore) abitati da Esseri spirituali! Qui sorge l’odiatissimo pensiero che può demolire la 
nostra menzognera interpretazione materialistica dell’evoluzione umana. Se esistono Entità spirituali (dagli 
Angeli ai Serafini, come ben sappiamo) qualcuno potrebbe pensare, ahinoi, che non una scimmia, ma un 
Essere spirituale è il reale antenato dell’uomo. Il quale, poi, avrebbe allora attraversato un’evoluzione che 
utilizzerebbe sí l’elemento animale, ma solo come veicolo da abbandonare via via, come appare persino dalla 
evoluzione embriologica umana, nel momento in cui fosse stato possibile emanciparsi da esso: acquisendo nel-

la conquistata verticalità una 
propria forma vicina all’at-
tuale. In quel momento, da 
un antenato comune si sareb 
bero separate due linee evo-
lutive post-Diluvio: ç quella 
che degenera nella scimmia e 
quella che progredisce verso 
l’Homo sapiens. Ora, che no-
nostante il nostro pedante im-
pegno giungano a pensare 
ciò... non è disgustoso e al 
tempo stesso terribile? 

 

Vermilingua: «Con l’atteggiamento materialistico non dobbiamo far loro vedere nella Natura il segno 
delle azioni morali dei loro antenati divini. Di quella cosmica moralità neghiamo loro il nutrimento, 
privilegiando il giorno sulla notte: il rappresentare desto diurno sull’elemento volitivo notturno». 

 

Certamente! Abbiamo impedito loro di percepire coscientemente l’ele-
mento morale che precede, di pochissimo, la percezione sensibile: anche se 
una grossa falla sí è aperta quando quel Poeta-scienziato delle mie zampe 
posteriori ha rivelato nella sua Teoria dei colori è proprio questa realtà. 

Qui però, Vermilingua, la situazione s’ingarbuglia per noi Bramosi 
Pastori. Se l’essenziale è invisibile agli occhi, la notte diventa un elemento 
da considerare attentamente: un elemento in cui si deve trovare qualcosa di 
importante. Diventa necessario portare il risultato del giorno nella notte, 
affinché si riavvii quel dialogo tra uomo e Gerarchie angeliche che abbiamo 
interrotto intorno al quarto secolo dall’Avvento del Nemico.  

Ah, per dirla tutta, mi sovviene adesso in mente un’informazione top 
secret, da me carpita in una delle mie visite abusive negli Archivi purpurei 
della nostra demoniaca testata giornalistica. Questa interruzione viene lí 
riferita alla trasmissione di consegne da parte di una Gerarchia angelica 
(Potestà), che si è ritirata dalla governance dei pensieri dell’umanità, ad 
un’altra (Principati) di rango inferiore. Ereticamente si sostiene, in quel 
documento, che mentre prima di tale momento il dialogo Dei-uomo veniva 

http://www.cambiamenti.com/Argomentogenesi.htm
http://www.ibs.it/code/9788856500097/goethe-j--wolfgang/teoria-dei-colori.html
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assicurato dal semplice utilizzo dei sensi nella percezione, dopo lo fu sempre meno, fino a sparire quasi 
totalmente nel tempo attuale. In questo senso il nostro contributo alla perdizione dell’umanità, affinché non 
evolva come vogliono gli Agenti del Nemico, diventerebbe meramente (!) strumentale. 
 

Vermilingua: «Divide et ímpera: la nostra maniacale pressione affinché s’interessino solo per quello che 
possono cogliere con i sensi, li spacca in due: esistono soltanto di giorno, si cancellano ogni notte quando 
dormono. Quando in realtà, per il Demiurgo, dovrebbero colloquiare con le coorti del Nemico. L’interruzione 
di questo colloquio, cosí stretto durante il primo piccolo eòne post-atlantídeo, è uno dei successi piú rilevanti 
delle truppe d’assalto della Furbonia University. Ora per tutte le nostre appetitose vittimucce le coorti del 
Nemico (Angeli, Arcangeli, Principati, Potestà ecc) – o, come asserivano le nostre stesse infantili caviette, gli 
Dei dell’umana evoluzione – sono ritenute solo fantasmagoriche figurine mitologiche». 
 

E cosí dev’essere Vermilingua, affinché l’unilateralità di pensiero appena conquistata possa essere la tomba 
della loro civiltà, se pensi a cosa ci diceva nonno Berlicche nelle sue ultime visite, quando eravamo tra gli 
organizzatori dei diabolici tour nei Devil Scout. Rammenti quando ci raggiunse nel quarto piccolo eòne 
“greco-romano” durante il trekking animico tra Mecca e Medina? Quando si suggeriva prematuramente la 
manovra a tenaglia pedagogico-militare per conquistare l’egemonia scientifica nel piú arretrato continente 
europeo? E le risate che ci siamo fatti per le frustate contropelo che si prese un distratto Ruttartiglio, per non 
aver annuito in tempo alle sue parole? 
 

Nonno Berlicche: «Come tutte le cose, anche il materialismo scientifico che stiamo cercando di spingere e 
velocizzare è una lama a due tagli. Dal punto di vista dell’odiatissimo Nemico, dovrebbe essere quella 
“tortorata” che li sveglia dal torpore animico di gruppo e rafforza la loro coscienza di essere degli Io, dei singoli 
individui autocoscienti. Dal punto di vista della Furbonia University, impedisce il giusto sviluppo degli organi 
spirituali per tornare a vedere l’essenziale, attualmente invisibile ai loro occhi fisici. La permanenza unilaterale 
dei nostri sformatini emotivi nell’arida intellettualità sarà essenziale per i piani di conquista di quel glòbulo 
cosmico! Come effetto impalpabile, nel tempo, porta alla rovina del corpo di calore, prima, poi di quello aereo, 
infine di quello acqueo dell’intero pianeta. Un geniale tocco di artistica sclerotizzazione, non trovate?». 
 

Frustate contropelo a parte, dovrei sentire Ruttartiglio, che se ne intende di piú di me... Eppure mi sembra 
che a partire dal punto a cavallo tra il secondo e il terzo millennio (tempo terrestre, dall’ingresso del Nemico 
nell’agone sul paludoso fronte terrestre) determinati segnali atmosferici già denuncino qualche problemino in 
atto nel corpo di calore della Terra. Tiè! Ma non voglio divagare. 

Unilateralità, Vermilingua, che magica parola. Non la ritrovi, adesso, esattamente caratterizzata nella 
descrizione che ti ho sempre dato dello Stato ‘unitario’ moderno dei nostri passionali bon bon?  

Se potessero vedere l’essenziale invisibile agli occhi, vedrebbero come la realtà negata della tricotomia 
umana, ossia il loro essere triplicemente organizzati in corpo-anima-Spirito, si rifletta nell’organizzazione 
triplice della loro società civile in economia-diritto (Stato)-cultura. Ma questo riflettersi continua tra le stesse 
tre aree sociali all’interno l’una dell’altra: pensiamo ad esempio a come nell’area statale-giuridica l’ele-
mento legislativo non sia altro che un riflesso dell’area culturale, mentre l’elemento governativo lo è di 
quella economica. Oppure – lo facevo osservare a Ringhiotenebroso, seduti nella tonificante ghiacciaia della 
sua accessoriatissima palestra – nell’area economica un riflesso di quella giuridico-statale è il distributore, 
mentre l’imprenditore è un riflesso di quella culturale. E cosí via, pensando anche alle variegate istituzioni 
che ivi si sono sviluppate. 

Ma questo modo di pensare la realtà sociale in tre dimensioni, separate ma collaborative, va decisamente 
stroncato! Grazie allo Stato monodimensionale, stiamo involutivamente riducendo la Società civile tridimen-
sionale (slap) all’unica dimensione economica. Grazie alla legge dell’Unitarietà delle tre aree sociali, 
all’interno dello Stato moderno una delle tre soffoca e rende superflue le altre due. E grazie alla legge sociale 
dello Slittamento laterale degenerativo, stiamo passando dall’Homo sapiens-sapiens ad una sua macabra 
caratterizzazione unilaterale in ognuna delle tre aree sociali. Ri-Tiè! Ci ha pensato il maccheronico Ruttartiglio. 
Prendi appunti, Vermilingua! Homo sapiens-dogmaticus in area culturale (religioso, artista o scienziato che 
sia); Homo sapiens-burocraticus in area giuridico-statale (legislatore, giudice o governante che sia); Homo 
sapiens-usuraius in area economica (imprenditore, distributore o consumatore che sia). 
Stiamo ormai quasi-uccidendo il senso sociale in loro! 

Fiamme dell’Inferno, Vermilingua! Grazie al fatto che l’essenziale è invisibile agli 
occhi del nostro futuro olocàusto, sta per avverarsi il sogno di nonno Berlicche: la 
produzione seriale dell’homunculus suddito-schiavo-inconsapevole. La perfida carica-
tura unilaterale di quanto sarebbe malauguratamente voluto dagli odiatissimi Agenti del 
Nemico. 

 

Il tuo invisibilissimo  Giunior Dabliu 
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Nuovo Testamento 
 

I comandi reciproci, ovvero come valorizzarsi nell’amore fraterno 
 

I Dieci Comandamenti dati da Dio a Mosè sul monte Sinai 
(Esodo 20,2-17 e Deuteronomio 5,6-21), racchiudono la legge 
del Vecchio Testamento, ovvero le impegnative “regole” mora-
li per sostenere nell’evoluzione un’umanità ancora bambina, 
aiutando al contempo lo sviluppo di una sempre maggior 
coscienza del proprio sé superiore (ovvero dell’“Io sono”). 
Con l’avvento del Cristo sulla terra, nel corpo di Gesú, tali 
comandamenti sono stati superati, sintetizzati e in un certo 
senso “rilanciati” in un unico grande “comando”, per certi 
versi ancor piú impegnativo: “Amatevi gli uni gli altri, come 
Io vi ho amato” (Giovanni 15, 9-17). 

Da notare la sottile ma sostanziale differenza tra “comanda-
mento” e “comando”: la radice etimologica è sempre la stessa 
(dal tardo latino “commandare”: “cum” e “mandare”: affidare, 
consegnare), ma ben diverso è il significato profondo. Si passa 
cioè da una imposizione “dall’alto” ed esterna all’umanità, per 

quanto fatta 
per il suo 
bene, ad un 
“affido” da 
uomo a uomo,  Gustave Doré «Mosè con le tavole della Legge» 
o addirittura 
dall’archetipo dell’Uomo Nuovo (ovvero Gesú, l’Uomo-Cristo) 
ad ogni singolo uomo che si riconoscerà in Lui e che vorrà 
seguirlo. È un passaggio quindi trasversale, allo stesso livello 
per cosí dire, fatte ovviamente le debite proporzioni, ma che 
ribadisce subito le potenzialità nascoste in ognuno di noi e che 
siamo chiamati via via a liberare e realizzare con le nostre vite, 
in piena consapevolezza. Tra l’altro questa sorta di comunica-
zione orizzontale è comunque fortemente permeata dall’azione 
cristica, che lavora dall’interno nella storia (e quindi nelle rela-
zioni) degli uomini, grazie alla novità epocale dell’incarnazione 
della Divinità in Gesú. 

Il corpus centrale di questo nuovo comando, oltre che 
l’amore, è poi proprio il tema della reciprocità, che appare 
spesso nel Nuovo Testamento con le parole “gli uni gli altri”, 

Gustave Doré «Cristo sovverte l’antica Legge»  che in greco antico venivano tradotte con il termine “allēlōn”. 
 Ovvero lo schema manifesto di questo comando è il seguente: 
amore-reciprocità-amore. E quindi si tratta in sintesi di uno schema che potremmo definire di amore fluente, 
non tanto per la necessità di scambio in sé, ovvero di superamento dell’egoismo, o anche in una sorta di 
garantismo nel far ricevere amore anche a chi lo dona, ma quanto soprattutto per rispettare la natura stessa 
dell’amore, che per essere tale deve poter circolare, fluire liberamente e con abbondanza, per portare frutto. 

Ecco che la reciprocità, lo scambio dell’amore in tutte le sue forme “operative”, diventa centrale per sostenere 
la vita del cristiano, soprattutto nei suoi rapporti con il resto del mondo, ed in particolare all’interno delle comunità 
che si dichiarano cristiane, per il loro buon funzionamento e per un’auspicata costante crescita spirituale. 
Non a caso, solo al di fuori dei quattro Vangeli, la parola “allēlōn” viene usata 58 volte nel Nuovo Testamento. 
Il solo San Paolo l’ha usata almeno 40 volte.  

Naturalmente abbiamo detto che il baricentro di tutta l’azione cristiana neotestamentaria è l’amore, la "Via 
per eccellenza" (1 Corinzi 12:31; 13:13). E infatti il comando di “amatevi gli uni gli altri” è quello che appare 
piú spesso tra tutti i comandi reciproci, mentre quasi tutti gli altri dimostrano in modo concreto quest’amore in 
azione, entrando nel dettaglio delle sue molteplici varietà applicative. 
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Lo studio di questi comandi reciproci, portato a coscienza nel nostro Io superiore, risulta quindi molto fecondo 
e apportatore di innumerevoli benefíci soprattutto nel contesto dei piccoli gruppi/comunità, in cui piú numerose 
sono le occasioni per mettere in atto tali comandi. 

Mentre studiamo questi comandi e ci scambiamo notizie di dimostrazioni pratiche dell’amore di Dio fra i 
credenti, possiamo adempiere a ciò che Paolo aveva pregato per i credenti di Filippi: «...che il vostro amore 
abbondi sempre piú in conoscenza e in ogni discernimento, perché possiate apprezzare le cose migliori, affinché 
siate limpidi e irreprensibili per il giorno di Cristo, ricolmi di frutti di giustizia che si hanno per mezzo di Gesú 
Cristo, a gloria e lode di Dio» (Filippesi 1:9-11). 

I principali comandi reciproci (molti altri se ne possono trarre in maniera indiretta), elencati di seguito con i 
loro riferimenti biblici e limitati al solo Nuovo Testamento, sono oltre una quarantina e costituiscono la struttura 
portante operativa del funzionamento di una comunità cristiana. Si tratta non solo di un insieme di “buone pratiche” 
che testimoniano la necessità di superare difficoltà da sempre presenti, allora come oggi, nei rapporti interperso-
nali anche dei seguaci del Cristo, ma costituiscono altresí dei veri e propri tasselli costitutivi del “Corpo di Cristo 
sulla Terra”, cioè della comunità cristica sul piano fisico, animico e spirituale. Uno studio molto interessante 
sarebbe infatti quello di cercare di capire, per ognuno di essi, gli effetti prodotti sui corpi costitutivi dell’Uomo. 

Crediamo infine che il meditare settimanalmente, singolarmente e in gruppo, tali comandi, potrebbe rappre-
sentare un ottimo esercizio nell’arco dell’anno per una comunità cristiana, ma anche per una famiglia (che poi 
costituisce il primo nucleo comunitario), sia per crescere insieme sia anche per “monitorare” costantemente a che 
punto siamo nel nostro infinito cammino di “fratelli in Cristo”. 

Comandi con riferimento: state in pace gli uni con gli altri (Marco 9:50); lavate i piedi gli uni agli altri (Giovanni 
13:14); siate affezionati gli uni agli altri con amore fraterno (Romani 12:10); rendetevi onore gli uni agli altri piú 
che a voi stessi (Romani 12:10); non giudicatevi a vicenda (Romani 14:13); accoglietevi gli uni gli altri come Cristo 
vi ha accolti (Romani 15:7); ammonitevi a vicenda (Romani 15:14); salutatevi gli uni gli altri con un santo bacio 
(Romani 16:16; 1 Corinzi 16:20); quando vi riunite per mangiare, aspettatevi gli uni gli altri (1 Corinzi 11:23); 
abbiate la medesima cura gli uni per gli altri (1 Corinzi 12:25); per mezzo dell’amore, servite gli uni agli altri 
(Galati 5:13); ma se vi mordete e vi divorate gli uni gli altri… (ovvero: non fatelo: Galati 5:15); non siamo vana-
gloriosi, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Galati 5:26); portate i pesi gli uni degli altri (Galati 6:2); con 
pazienza, sopportatevi gli uni gli altri (Efesini 4:2); siate benevoli e misericordiosi gli uni verso gli altri (Efesini 
4:32); perdonatevi a vicenda (Efesini 4:32); parlatevi con salmi, inni e cantici spirituali (Efesini 5:19); sotto-
mettetevi gli uni agli altri nel timore di Cristo (Efesini 5:21); con umiltà, stimate gli altri superiori a voi stessi 
(Filippesi 2:3); non mentite agli altri (Colossesi 3:9); sopportatevi gli uni gli altri (Colossesi 3:13); perdonatevi a 
vicenda, se uno ha di che dolersi di un altro (Colossesi 3:13); istruitevi (gli uni gli altri) (Colossesi 3:16); esortatevi 
gli uni gli altri (Colossesi 3:16); crescete e abbondate in amore gli uni verso gli altri (1 Tessalonicesi 3:12); conso-
latevi a vicenda (1 Tessalonicesi 4:18; 5:11); edificatevi gli uni gli altri (1 Tessalonicesi 5:11); esortatevi a vicenda 
ogni giorno (Ebrei 3:13; 10:25); facciamo attenzione gli uni agli altri per stimolarci all’amore e alle buone opere 
(Ebrei 10:24); non sparlate gli uni degli altri (Giacomo 4:11); non lamentatevi gli uni degli altri (Giacomo 5:9); 
confessate i vostri peccati gli uni agli altri (Giacomo 5:16); pregate gli uni per gli altri (Giacomo 5:16); amatevi 
intensamente a vicenda, di vero cuore (1 Pietro 1:22); vivete in armonia gli uni con gli altri (1 Pietro 3:8); abbiate 
amore intenso gli uni per gli altri (1 Pietro 4:8; Romani 12:16); siate ospitali gli uni verso gli altri senza mormorare 
(1 Pietro 4:9); ciascuno deve mettere a disposizione degli altri il dono che ha ricevuto (1 Pietro 4:10); rivestitevi 
di umiltà gli uni verso gli altri (1 Pietro 5:5); salutatevi con un bacio d’amore fraterno (1 Pietro 5:14); amatevi 
gli uni gli altri (1 Giovanni 3:11; 3:23; 4:7; 4:11; 4:12); vivete nell’amore (2 Giovanni 5; 13:34; 13:35; 
15:12; 15:17); (Romani 13:8; 1 Tessalonicesi 4:9). 

I comandi sull’amore reciproco sono ripetuti dunque 12 volte; sull’attenzione all’altro e la sua valorizzazione 
11 volte; il perdono, la sottomissione reciproca e la sottomissione 7 volte; l’armonia 3 volte; la comunicazione 
2 volte; vari altri comandi compaiono 7 volte. 

Anche in questo caso emerge l’importanza dell’amore reciproco e dell’attenzione all’altro, attraverso il 
riconoscimento del suo Io e quindi il suo sostegno e la sua “valorizzazione” in tante modalità ricche di delicata 
concretezza (“esortatevi a vicenda”, “portate i pesi gli uni degli altri” ecc.). In tal senso emerge in tutta la sua 
profonda modernità il comando di Gesú “Ama il prossimo tuo come te stesso”, dove tale amore è indirizzato 
proprio al riconoscimento dell’“Io sono” che ci sta davanti, e del nostro, dove entrambi, proprio in quanto tali, 
non possono che essere allo stesso livello.  

Un ennesimo riconoscimento dell’Uno pur nell’affascinante diversità del Tutto. 
 

Armando Gariboldi 
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Tripartizione 

 
Nell’àmbito degli studi di scienza sociale, il volume 

çShaping Globalization – Civil Society, Cultural Power 
and Threefolding (non ancora tradotto in italiano, edito da 
CADI e GlobeNet3 nel 2000), occupa senz’altro un posto 
di rilievo per la trattazione del tutto peculiare di quei 
grandi temi, quali globalizzazione e sviluppo sostenibile, 
che un sempre maggior numero di individui sente come 
cruciali per l’evoluzione dell’umanità contemporanea. 

Ben lontano dall’essere un lavoro accademico, il libro 
deve la peculiarità della sua trattazione all’esperienza 
decennale nel campo dell’attivismo sociale dell’autore, il 
filippino Nicanor Perlas, nato a Manila nel 1950. Come 
misura delle dimensioni del suo impegno sociale, basti 
qui accennare che Perlas è stato il fondatore del primo 
movimento ecologico filippino, e il suo contributo risultò 
determinante per mettere al bando dall’agricoltura del 
suo paese l’uso di pesticidi particolarmente nocivi, pro-
muovendo in alternativa le colture biodinamiche.  

Perlas è stato anche il principale negoziatore di una rete 
di oltre 5.000 associazioni che bloccarono con successo 

l’agenda dell’APEC (Asia Pacific Economic Cooperation) introducendo per la prima volta presso 
le delegazioni il concetto di “sviluppo sostenibile”. È stato co-fondatore di CADI “Center for 
Alternative Development Initiatives”, centro studi sulla globalizzazione, sulla Tripartizione e i 
loro impatti su società civile, potere culturale e sviluppo sostenibile. È stato anche co-fondatore 
di Global Network for Social Threefolding, nota anche come Globenet3 o GN3, rete che affilia 
molti centri in Europa, Asia, Africa e USA per promuovere trasformazioni sociali attraverso lo 
sviluppo sostenibile. È stato cofondatore di Philippine Agenda PA21, che, come vedremo, ha fatto 
delle Filippine il primo Paese a dotarsi di un embrione di organizzazione tripartita. È stato uno 
dei delegati ufficiali della società civile delle Filippine all’Earth Summit 
di Rio. Come consulente ha collaborato attivamente con diverse Agenzie 
dell’ONU, con il Senato filippino, con molte reti di organizzazioni non 
governative, con i CEO delle piú importanti multinazionali e con istituti 
come World Bank e FMI. Nel 2003 è stato insignito del premio Nobel 
alternativo “Right Livelihood Award” per «l’eccezionale sforzo compiuto 
per educare la società civile sugli effetti della globalizzazione controllata 
dalle grandi imprese, e per come possono essere realizzate alternative 
ad essa». Nel 2010 si è presentato come candidato indipendente alle 
elezioni presidenziali delle Filippine. 

Questo attivismo decennale ai massimi livelli ha consentito all’autore 
di rielaborare e attualizzare l’impianto teorico della Tripartizione, formula- Nicanor Perlas 
to originariamente da Rudolf Steiner negli anni Venti del secolo scorso, 
attraverso l’analisi di processi e dinamiche che ovviamente non potevano essere presenti nella 
esposizione originaria. Gran parte di queste analisi è dedicata ai fenomeni legati alla nascita 
e alla comprensione della speciale natura della cosiddetta società civile, in quanto elemento 
portante delle piú innovative trasformazioni sociali del nostro tempo. 

Ma che cosa si intende esattamente con questa espressione? Nel libro il termine viene utilizzato 
per indicare le istituzioni culturali, i media, le confessioni religiose, le fondazioni, il mondo della 
scuola e dell’insegnamento, ma anche gli intellettuali, gli artisti, i filosofi; in generale uomini 
e istituzioni che si occupano della difesa e del concepimento di valori e che non sono coinvolti 
nell’àmbito economico o statale.  

È nella sfera della società civile che sono nati gli impulsi che nel corso degli ultimi decenni 
hanno contribuito in modo rilevante alla caduta del Muro di Berlino, alla caduta dei regimi 
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totalitari nell’Europa dell’Est e in Sud America. Ma è attraverso gli eventi della cosiddetta 
“battaglia di Seattle” del 1999 che nella società civile (o almeno in una parte di essa) si è andata 
sviluppando la consapevolezza di non esser solamente una rete organizzata e integrata di associa-
zioni, quanto l’espressione di un arto fondamentale dell’organismo sociale. Inizia a diventare 
evidente come l’organismo sociale sia una realtà tripartita (il termine “tripartito” viene utilizzato in 
modo ambivalente, peraltro evidente dal contesto, sia per indicare una “suddivisione od organiz-
zazione in tre parti”, sia per riferirsi ad una specifica forma sociale di cui si dirà piú avanti) o 
tripolare, in cui ai domíni tradizionali di Stato ed economia deve aggiungersi un terzo dominio 
che diremo “culturale”, mentre alla società civile spetta il compito di veicolarne le istanze e 
armonizzarle con quelle degli altri due domíni. 

Per coloro che nutrissero dei dubbi sulla necessità di introdurre questo ulteriore dominio 
sociale, basti pensare al fenomeno delle organizzazioni non-governative e delle ONLUS: comparse 
da pochi decenni, in esse si esprimono istanze ideali che non sono ascrivibili né al dominio 
economico né a quello politico, quando non apertamente in lotta con essi. Fenomeno numerica-
mente di dimensioni mai conosciute in precedenza (basti solo pensare ad Amnesty International, 
2 milioni di iscritti in 140 Paesi), le centina di migliaia di ONG e ONLUS sparse per il mondo 
dimostrano chiaramente la pulsione dell’uomo contemporaneo ad associarsi nei modi piú vari 
sulla spinta di nuove necessità interiori. 

Si tratta di un nuovo emergente mondo ideale per il quale certi studi sociologici hanno voluto 
identificare addirittura il profilo del tipo umano che ne è por-
tatore, denominandolo “cultural creative”. Il termine è stato 
coniato dal sociologo Paul Ray e dalla psicologa Sherry Ander-
son, che nel libro The Cultural Creatives: how 50 million people 
are changing the world (Harmony Books, 2000), sostengono 
come nel mondo occidentale gli esponenti di tale categoria 
siano ormai nell’ordine di decine di milioni di individui. 

Possono essere ricondotte ai cultural creative diverse dina-
miche sociali che hanno portato ad esempio al cosiddetto 
“business ecologicamente responsabile”. Esso promuove da 
una parte gli investimenti per lo sviluppo sostenibile (o inve-
stimenti etici) in cui vengono abbandonate logiche specula-
tive di utili a breve e brevissimo termine, a favore di progetti 
di lunga durata che tengono conto di considerazioni etiche, sociali ed ambientali. Dall’altra 
esso ha introdotto significativi cambiamenti nel mondo economico attraverso le tecnologie ambien-
tali (Environmentally Sound Technology). Queste tecnologie intervengono sull’intero ciclo di vita 
delle merci, a partire da una produzione attenta alle esigenze ambientali (minor consumo di 
risorse, energia, minore inquinamento) fino al loro smaltimento e riutilizzo in modo sostenibile, 
coinvolgendo al tempo stesso aspetti organizzativi e procedure manageriali. 

Al di là di etichette e definizioni, è indubbio che si stia diffondendo sempre piú un tipo umano il 
quale, ancorché privo di chiari riferimenti dottrinali, rifiuta recisamente i modelli consumistici 
convenzionali, mentre anela ad una globalizzazione basata su valori di equità sociale ed ecologica-
mente responsabili. 

La nascita della società civile nel senso indicato, a giudizio di Perlas, costituisce la piú grande 
innovazione sociale del XX secolo, foriera di trasformazioni che costituiscono una definitiva cesura 
tra le esauste concezioni sociali attuali e le future forme sociali integranti il dominio culturale in 
modo istituzionalizzato. La necessità di questa organizzazione tripolare diviene sempre piú evidente 
qualora si riconosca come l’attuale crisi sociale non sia, per dirla con l’Autore, un problema di 
government ma di governance. Ovvero non dipende tanto dalla qualificazione delle singole persone 
che si trovano al governo o in posti chiave (anche se una persona onesta, seria e capace fa sempre 
la differenza...) o dalla tale o talaltra formazione politica, quanto da un difetto strutturale indotto 
da una sorta di “esondazione istituzionale” di Stato ed economia che, non riconoscendo le proprie 
reali attribuzioni e competenze, monopolizzano l’intera compagine sociale, causando le tensioni e i 
dissesti che sono sotto gli occhi di tutti. Con una immagine si potrebbe dire che, come un aereo con 
propulsione ad elica, per quanto avanzato nella sua concezione e ben costruito, non riuscirà mai a 
raggiungere le prestazioni di un aereo a reazione, allo stesso modo le attuali forma sociali bipolari 
non potranno mai affrontare efficacemente le sfide dello sviluppo sostenibile e della globalizzazione. 
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La fine del secolo scorso non vede infatti solamente la nascita della società civile come qui si 
è descritta. Il collasso del blocco comunista, formato dall’URSS e dai suoi satelliti dell’Europa 
orientale, spiana la strada ai Paesi capitalisti per una estensione planetaria del modello eco-
nomico-finanziario neoliberista, mentre i processi della globalizzazione, già da tempo in atto, 
subiscono una ulteriore accelerazione. È in questi anni che prende sinistramente forma un nuovo 
ordine mondiale che ha per strumenti una serie di istituzioni sovranazionali tendenti ad imporre, 
soprattutto ai Paesi in via di sviluppo, i dogmi del neoliberismo in accordo con una visione neo-
darwinistica della vita. Ipercompetitività, sfruttamento senza limiti delle risorse naturali, sradica-
mento di culture incentrate ancora su valori spirituali a favore di piú “moderne” visioni veico-
lanti il piú crasso materialismo ed edonismo, sono solo alcuni dei lati oscuri dello “sviluppo” 
che istituzioni come il Fondo Monetario Internazionale e la Banca Mondiale, per citare solo le 
principali, promuovono presso Paesi e culture non ancora contaminati dall’ossessione economico-
finanziaria occidentale.  

Perlas riconosce che alcune istanze, come liberalizzazione, particolari regimi fiscali o ridu-
zione delle barriere doganali, possono anche risultare efficaci in determinate situazioni, ma è la 
loro indiscriminata e sistematica applicazione che riesce oltremodo dannosa per i Paesi che sono 
oggetto dei programmi di aggiustamento strutturale (SAP) elaborati principalmente da Banca 
Mondiale e FMI.  

Emblematico poi è il caso della World Trade Organization, la piú potente organizzazione legi-
slativa mondiale, che in nome del free trade regola di fatto il commercio internazionale attraverso 
una rete di accordi fra gli Stati membri. Per i Paesi in via di sviluppo, tuttavia, la partecipazione 
comporta spesso la ratifica di trattati commerciali in palese contrasto con gli interessi nazionali, 
incuranti degli impatti ambientali e dei piú basilari diritti umani. Difficile per questi Paesi resi-
stere alle pressioni della WTO, la cui cabina di regia è appannaggio di Canada, USA, Giappone 
ed Unione Europea. Dietro tale regia non è poi difficile riconoscere l’azione di potenti multinazio-
nali che agiscono di concerto per perseguire i propri interessi. Perlas tratteggia la struttura di 
questo nuovo ordine mondiale riconoscendo in essa l’espressione di una potente élite denominata 
elite globalization o anche corporate globalization. Cosí deformata, la globalizzazione diventa uno 
strumento di mera prevaricazione, sfruttamento economico ed appiattimento culturale, facendo 
sfumare la grande opportunità per il genere umano di creare una vera cultura fatta di rispetto, 
comprensione, fraternità e cooperazione. 

Ma chi può opporsi validamente all’offensiva planetaria della élite della globalizzazione? Per 
rispondere in modo persuasivo a questa domanda, è necessario innanzitutto familiarizzare con 
dei concetti in apparenza astratti e dottrinali, quindi penetrare l’intima e peculiare essenza della 
società civile. Innanzitutto, per sgomberare il terreno è necessario riconoscere che dal potere 
statale e dall’economia, stante il reciproco asservimento delle loro sfere, nulla è da attendersi 
se non una tacita complicità. Si è detto in precedenza che l’emergere della società civile ha messo 
in evidenza come il mondo contemporaneo sia in realtà un organismo tripolare in cui si mani-
festano tre distinti poteri istituzionali: lo Stato, il mercato e la società civile. Ciascuno di questi 
poteri istituzionali è a sua volta espressione di un dominio o sottosistema, o anche sfera della 
vita sociale, vale a dire: il dominio politico, il dominio economico e il dominio culturale. Dei tre, 
il primo è certamente il piú antico, il secondo nasce, nella forma particolare in cui oggi lo 
conosciamo, nel corso del XIX secolo. Il dominio culturale è l’ultimo a comparire: nasce infatti, 
consapevolmente o no, in conseguenza dell’emergere della società civile nel corso degli ultimi 
decenni. Lo Stato esercita un potere che è espressione della vita politica, e nella politica trova 
il suo dominio di appartenenza; il mercato risiede nel dominio economico, in esso opera e da 
questa attività trae il proprio potere; infine, attraverso la società civile, si esprimono le Welt-
anschauung, frutto dello Spirito umano, il concepimento e la difesa dei valori che derivano dalla 
vita culturale.  

Viviamo in una società sana, se le interazioni tra questi poli sono improntate a rispetto e 
riconoscimento reciproci, interagendo mutuamente con coscienza degli impatti che si possono 
produrre in ciascun dominio per l’azione dominante di uno qualsiasi sugli altri. Viviamo in una 
società malsana quando un dominio prevarica gli altri, esercitando indebitamente un’azione in 
un àmbito che non gli compete. 

Per rendere immaginativamente la differenza tra le due modalità, si consideri come l’organismo 
fisico umano sia costituito da tre apparati indipendenti seppur intimamente connessi tra di loro. 
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Si tratta dell’apparato neuro-sensoriale che supporta la vita di rappresentazione e la coscienza di 
veglia, di quello ritmico connesso con la respirazione e la circolazione del sangue e infine l’appa-
rato metabolico e degli arti, che sovrintende ai processi del ricambio. Nessuno avrebbe dubbi nel 
giudicare malato un organismo umano in cui uno di questi apparati inerisse eccessivamente ad 
uno qualsiasi degli altri restando paralizzato nella propria attività, oppure, all’opposto, ne risultasse 
escluso e reso atrofico. Al contrario, una sana interazione tra di essi si rifletterebbe in un cor-
rispondente benessere dell’organismo di cui fanno parte senza pregiudicare per questo la loro 
indipendenza.  

È quanto accade presentemente, poiché 
l’élite della globalizzazione esercita un po-
tere economico tale da soggiogare il potere 
statale, riducendo la cultura ad essere 
una mera espressione e giustificazione di 
bisogni umani fittizi. Questo spiega in par-
te la natura fortemente contestataria as-
sunta a volte dalle istituzioni della società 
civile nel tentativo di rompere “l’accer-
chiamento” degli altri due domíni per ri-
affermare l’autonomia del proprio (ovvia-
mente non si vuole in alcun modo giustifi-
care le violenze e le devastazioni operate 
da gruppi di facinorosi, che spesso sfrut-
tano i vari incontri internazionali per dare 
sfogo ai propri selvaggi istinti). Ciascuna 
istituzione ha il diritto di criticare le altre 
qualora venga rilevato uno sconfinamento 
di competenze. Questo equilibrio dinamico è normale e necessario data la fluidità dei confini e 
poiché ogni azione intrapresa da una delle tre istituzioni ha un potenziale impatto sulle altre. In 
questo senso, Stato, mercato e società civile rappresentano le tre istituzioni chiave della vita sociale. 
È importante rilevare che questa espressione è applicabile solo qualora i partecipanti di ciascuna 
sfera sociale riconoscano l’esistenza e l’indipendenza delle altre e sappiano anche chiaramente a 
quale dominio appartenga la propria istituzione.  

Con le caratterizzazioni che abbiamo appena fatto, possiamo ora finalmente avvicinarci al concetto 
di Tripartizione. In generale, Tripartizione significa l’interazione autonoma dei tre domíni della società 
attraverso i suoi tre poteri istituzionali, per promuovere un reale sviluppo sostenibile oppure tramite le 
tre istituzioni chiave per raggiungere uno sviluppo sostenibile completo. Il parallelismo che emerge dal-
l’enunciato precedente potrebbe sembrare arbitrario o una mera questione di lana caprina, in realtà 
vedremo come esso ci condurrà piú a fondo nella comprensione delle dinamiche in cui la Triparti-
zione è coinvolta. L’approccio generico di molti programmi di sviluppo, nonostante un conclamato 
pathos sociale di cui cercano di rivestirsi, risulta ossessivamente improntato ad un’analisi esclusiva-
mente economica e politica. Si tratta quindi di approcci di tipo bipolare o addirittura “monopolare” 
dal momento che ignorano completamente considerazioni di ordine culturale, sociale, ecologico, 
umano e spirituale. Ma nel momento in cui entra in campo la società civile, immediatamente queste 
considerazioni entrano in gioco modificando significativamente la natura, ormai resa “autonoma”, 
dell’interazione dei tre domíni. Questi ultimi possono anche non essere consci del tipo di potere che 
stanno mettendo in campo né a quale istituzione essi appartengono. Ciò che a questo livello risulta è 
la cosiddetta “Tripartizione de facto”. In questo stadio, caratterizzato da un intenso confronto/scontro 
per far emergere un’idea, un progetto ecc., i tre attori della scena sociale (soprattutto la società civile) 
attraverso un’interazione autonoma ancorché inconscia, cercano di raggiungere un reale sviluppo 
sostenibile. Le interazioni dei tre domíni che si svolgono a questo livello possono anche esser dette 
processi tripartiti. Ma solo quando l’interazione oltre che autonoma diviene anche consapevole, si 
può dire che la Tripartizione de facto è evoluta allo stadio successivo detto Tripartizione conscia o 
consapevole. A questo stadio gli attori appartenenti alle tre sfere sociali sono consapevoli 
dell’esistenza delle tre istituzioni chiave della vita sociale e quindi anche dell’esistenza dei tre poteri 
come dei relativi domini di appartenenza, e lottano per raggiungere uno sviluppo sostenibile completo.  

 

Aurelio Riccioli (1. continua) 
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Esoterismo 
 

 

Nella conquista del futuro, Christian Rosenkreutz è stato uno dei piú grandi. Come “discepolo amato 
dal Cristo”, egli ci ha preceduto sulla via che le parole di Rudolf Steiner ci additano: «Che cosa avvenne 
di quella parte del corpo eterico umano a seguito dell’impulso del Cristo? È qualcosa che l’impulso del 
Cristo ha portato e immesso nel corpo eterico, qualcosa che da allora può essere presente nel corpo eterico 
umano e che prima non c’era. Da allora venne data ai corpi eterici degli uomini la possibilità che nasca 
in essi qualcosa di nuovo, quale effetto della Luce del Cristo; qualcosa di vivente, di immortale, che mai 
possa soggiacere alla morte. …Questo quid, che non partecipa alla morte, …ritorna a fluire, scorre verso 
lo spazio cosmico e – a seconda della misura della sua forza nell’uomo – costituisce una forza che scorre 
in tal modo verso lo spazio cosmico. Tale forza formerà una sfera attorno alla Terra che è in via di divenire 
“Sole”: una specie di sfera spirituale si forma intorno alla Terra dai corpi eterici diventati viventi. Come la 
luce del Cristo irradia dalla Terra, cosí abbiamo una specie di riverbero della luce del Cristo nella sfera 
circostante la Terra! Ciò che qui viene rispecchiato quale luce del Cristo, e che è risultato come con-
seguenza dell’evento del Cristo, è quello che il Cristo chiama Spirito Santo. Come è vero che la Terra 
incomincia la sua esistenza solare con l’evento del Golgotha, cosí è vero che da quell’evento in poi la 
Terra incomincia anche a diventare creatrice, e a formare attorno a sé un anello spirituale che piú tardi 
diventerà una specie di pianeta attorno alla Terra» (O.O. N° 103 del 18 maggio 1908).  

Dai corpi eterici vivificati degli uomini che avranno accolto, comprendendola, la luce del Cristo, si 
irradierà, sia durante la vita che dopo la morte, una corrente di forza, in relazione alla «misura della sua 
forza nell’uomo», che andrà a costituire e a rafforzare quest’anello eterico intorno alla Terra. Questi 
corpi, dopo la morte, non si distruggeranno piú nell’etere cosmico, ma entreranno a far parte di questo 
anello eterico, unendosi a quello di Christian Rosenkreutz che, sin dalla sua morte dopo l’Iniziazione, ne 
costituisce l’elemento iniziale e piú potente. Grazie a questo corpo egli può agire, sia da incarnato che non, 
con sempre maggior potenza su coloro che sceglie come propri aiutatori, ed è anche grazie a questo corpo 
eterico, completamente evoluto, che egli può costruirsi, ogni volta che si incarna, un corpo fisico “sempre 
uguale”, per agire in ogni secolo, seguendo ogni passo dell’umanità.  

Cogliamo l’occasione per accomunarlo, in questo, a quanto avviene per il Bodhisattva Maitreya, giacché 
segue gli stessi intervalli (e probabilmente gli stessi periodi) per incorporarsi. Ma questo non è il solo 
elemento che accomuna Christian Rosenkreutz e i Bodhisattva. Abbiamo visto come i loro riflessi terreni 
siano stati “il circolo” attraverso il quale le dodici correnti cosmiche di saggezza sono fluite nel fanciullo 
posto al loro centro, e abbiamo visto anche che, da quel fanciullo, come da un Sole al loro centro, quella 
antica saggezza sia rifluita verso di loro in forma del tutto nuova, completamente unificata. Ma sappiamo 
pure che il consesso dei dodici Bodhisattva, costantemente rivolto al suo centro-Cristo per compenetrarsi 
della massima conoscenza di questa eccelsa Entità, è l’espressione della totale Saggezza spirituale del 
macrocosmo, o Spirito Santo. E abbiamo appena letto che la Luce del Cristo, che irradia dalla nuova Terra-
Sole e viene rispecchiata dall’anello dei corpi eterici è, anche qui, ciò che «il Cristo chiama Spirito Santo». 

Dobbiamo dunque considerare che, sia la figura anello-loggia dell’Iniziazione di Christian Rosen-
kreutz, sia quella dell’anello eterico intorno alla Terra, sono due riecheggiamenti della figura archetipica 
che, nella sfera sovraspirituale della Provvidenza (o del Buddhi), è un modello per ogni comunità umana 
che si costituisca. Questi uomini hanno sempre, individualmente, da maturare l’alto ideale di ricevere lo 
Spirito Santo. Adesso possiamo tentare di capire qual è l’elemento piú occulto, ma anche piú potente, 
che sorse nella corrente dell’esoterismo moderno rosicruciano. Ci riferiremo all’opera di Steiner (O.O. 
N° 112) che già dal titolo, mettendo in relazione il Vangelo di Giovanni con quello di Luca, allude allo 
stretto collegamento, da tenere sempre presente, tra l’autore del Vangelo di Giovanni-Lazzaro e la sfera 
dei Bodhisattva-Buddha, specialmente indicata nel Vangelo di Luca.  

Infatti, anche in Il Cristianesimo esoterico e la Direzione spirituale dell’umanità (O.O. N° 130 del 20 
novembre 1911), viene detto: «Verso questa meta [l’apparizione del Cristo nell’eterico], vediamo confluire 
la corrente spirituale che deriva da Jeshu Ben Pandira, e quella che, all’inizio del XIII [secolo] si allaccia a 
Christian Rosenkreutz». Ma leggiamo anche, che il Gotama Buddha è «il piú intimo amico e discepolo di 
Christian Rosenkreutz» (O.O. N° 130 del 18 dicembre 1912). 

Abbiamo visto come da Lazzaro a Christian Rosenkreutz sia avvenuto tutto un crescere dell’impulso 
vivificatore del Cristo. Ma, per noi “mendicanti” dello Spirito, come agisce tutto ciò? Prima di rispondere, 
facciamo una premessa per indicare come le verità antroposofiche, e quindi tutta l’opera di Steiner, siano 
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perfettamente nella linea della corrente centrale del Cristianesimo (O.O. 
N° 124 del 13 marzo 1911), cioè della corrente spirituale rosicruciana. La 
seguente immaginazione (cfr. Bernard Lievegood, Le correnti dei Misteri in 
Europa e i nuovi Misteri, Editrice Antroposofica, Milano 1983) − data da 
Steiner dopo il Convegno di Natale, in risposta alla domanda su quale 
fosse il rapporto tra la corrente della Rosacroce e quella dell’Antroposofia − 
diverrà illuminante per le considerazioni che seguiranno: «Nel mondo spi-
rituale c’è un altare, a sinistra di questo sta Christian Rosenkreutz con una 
stola blu, a destra Rudolf Steiner con una stola rossa; in questa immagina-
zione essi stanno uno accanto all’altro». 

Non possiamo omettere di indirizzare la riflessione del lettore ai nessi 
fra tali stole-mantelli e le vesti della Madonna-Iside-Sofia che, quasi per neces-
sità animica, sono state raffigurate quasi sempre con i colori blu e rosso è; 
però non ci introdurremo in questo argomento e continueremo riferendoci alla 
conferenza del 7 luglio 1909 (O.O. N° 112): «Senza Lucifero-Arimane, l’uma-
nità non sarebbe arrivata all’autonomia, all’indipendenza. Se però vi fosse 
stato solo Lucifero-Arimane, l’autonomia sarebbe diventata sempre maggiore; 
alla fine avrebbe provocato nell’uomo l’oblio della sua origine divino-spiri-
tuale. Di conseguenza anche al nostro corpo dovette essere mescolata la morte. 
Da parte nostra non avremmo potuto mai portare con noi l’Io nell’eternità, se 
all’espressione esteriore dell’Io, che risiede nel sangue, non fosse stata fram-
mista la morte. Abbiamo in noi un sangue della vita, la corrente rossa del 
sangue; e abbiamo in noi un sangue della morte, il sangue blu. Affinché il  Raffaello  «Madonna Sistina» 
nostro Io possa vivere, la vita che scorre nel sangue rosso deve venir uccisa 
ad ogni istante nel sangue blu. Se non venisse uccisa, l’uomo sprofonderebbe talmente nella vita, da dimenti-
care la propria origine divino-spirituale. L’esoterismo occidentale ha un simbolo in questi due tipi di sangue, 
ha due colonne, una rossa e una blu: la prima simbolizza la vita che scorre dallo Spirito-Padre divino, 
ma nella forma in cui perderebbe se stessa; l’altra rappresenta l’annientamento di essa. La morte è la piú 
forte, la piú possente. Provoca l’annientamento di ciò che altrimenti andrebbe perduto. Ma l’annientamento di 
ciò che altrimenti annienterebbe se stesso, significa un appello alla resurrezione». 

Non si può non ricordare, in questo “simbolo dell’esoterismo occidentale”, il quarto dei sette sigilli dati 
da Steiner per l’Apocalisse di Giovanni, quello delle due colonne, appunto una rossa e una blu, che reggono 
“Il Libro”, congiunte in alto dall’arcobaleno avente la fascia del Cristo al centro. La corrente rossa della vita 

proviene dal Padre: «Ex Deo nascimur», 
cioè da Dio Padre nasciamo come uomini. 
In questa corrente di vita, che fluisce nel 
nostro sangue rosso, ossigenato, Lucifero e 
Arimane hanno inserito la loro morte; ma se 
noi approfondiamo la conoscenza dell’im-
pulso Cristo e lo lasciamo agire in noi, al-
lora la corrente cristica del sangue blu, piú 
forte, annienta la parte di sangue rosso egoi-
co eccedente che ci perderebbe. Cosí facen-
do, grazie all’azione del Cristo, facciamo 
morire in noi l’uomo antico, soggetto alla 
caduta: «In Cristo morimur». Ma sappiamo 
che questa morte in Cristo è per la vita 
nuova: «l’annientamento di ciò che altri-
menti annienterebbe se stesso, significa un 
appello alla resurrezione»: «Per Spiritum 
Sanctum reviviscimus», attraverso lo Spirito 
Santo risorgeremo alla vita eterna.  

 

ç Rudolf Steiner  «Quarto sigillo» 
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Ci appare ora chiaro come, in queste parole di Steiner sul sangue blu e rosso, siano racchiusi i massimi 
segreti dell’Iniziazione cristiano-rosicruciana, segreti che giungono fino alla ri-creazione della tutta 
nuova sostanza del corpo fisico umano. Segreti racchiusi nei tre motti rosicruciani che sono alla base 
anche dei nuovi Misteri cristiani fondati da Rudolf Steiner nel Convegno di Natale 1923/1924. Cosí col-
laborano gli aiutatori dell’umanità. Rudolf Steiner ha elaborato una Scienza dello Spirito formulata in 
pensieri che, per la prima volta, possono essere compresi da un sano e retto pensare umano. Possiamo af-
ferrare in pensieri tutta la scienza dell’Iniziazione e la conoscenza che, tramite Christian Rosenkreutz, già 
da secoli è fluita come esoterismo moderno, ma anche tutto ciò che, con la fine del Kaliyuga e l’avvento 
dell’epoca di Michele, grazie a Rudolf Steiner, ha preso a fluire dai Mondi spirituali attraverso il Precur-
sore del “Nuovo Cristianesimo”. Per poter fare questo, egli ha dovuto percorrere tutte le tappe 
dell’Iniziazione moderna per portarsi, infine, al livello del suo Maestro, e quindi sacrificare le forze con-
quistate per l’umanità, alla destra di quell’altare celeste.  

Leggiamo ancora le parole di questa conferenza, le ultime dell’intero ciclo (O.O. N° 112), con le quali 
Rudolf Steiner ci esorta al calore devozionale e all’amore conoscitivo per la nuova rivelazione e per la 
nuova venuta del Cristo: «Fuori, oltre la sfera di queste conferenze, sgorga la vita, scorre l’esistenza este-
riore. Gli uomini vivono in essa. L’indagine spirituale non diminuirà minimamente tale vita, non toglierà 
niente ad essa. Ma è errato il concetto che di solito si ha della vita prima di essere penetrati in essa con lo 
sguardo spirituale, e questo errore ci deve apparire come l’illusione della vita. Dobbiamo far morire in noi 
quell’illusione, e allora, dal seme che abbiamo acquistato per mezzo di essa, spunterà in noi una vita su-
periore. Ma questo può verificarsi soltanto se accogliamo in noi una vivente concezione spirituale. …In 
tal modo cristianizziamo la vita nella misura in cui sperimentiamo cristianamente la Scienza dello Spirito; 
sperimentiamo cosí un’immagine di come la morte diventi un’immagine della vita. …Se ci è riuscito …di 
far sentire la scienza spirituale come una elevazione della vita, e farla sentire come calore di vita nel no-
stro pensare, sentire e volere, come pure nel nostro lavoro, allora la luce che abbiamo attinto dalla conce-
zione antroposofica del mondo, può risplendere come fuoco di calore vitale, come fuoco vitale. Se poi 
questo fuoco è sufficientemente forte per poter durare e continuare ad ardere nella vita, allora è stato rag-
giunto lo scopo a cui miravo, quando mi sono deciso a queste conferenze». 

E per comprendere la speciale natura del calore e la sua relazione con l’impulso del Cristo, leggiamo 
ancora (O.O. N° 110 del 18 aprile 1909): «…Un essere [il Cristo] che fino allora era stato congiunto sol-
tanto con l’esistenza solare, raggiunse un punto tanto elevato da poter penetrare non solo, come i prece-
denti esseri spirituali dei mondi superiori, nel corpo fisico, nel corpo eterico e nel corpo astrale dell’uomo, 
ma fin dentro l’Io. …L’Io trova la sua espressione nel sangue. Come il sangue, quale sostanza materiale, è 
l’espressione dell’Io, cosí il calore del sangue, il fuoco del sangue, il sopravvissuto residuo dell’antico 
fuoco di Saturno è l’espressione dell’Io negli elementi».  

A quanto sopra, aggiungiamo la rivelazione di Steiner che, forse piú di tutte le altre, ci dà conto del va-
lore spirituale di Christian Rosenkreutz, con speciale riguardo al suo legame col Cristo (O.O. N° 109 del 
28 marzo 1909): «Con il sedicesimo secolo ha inizio il tempo in cui le copie dell’Io del Cristo attendono 
di intessersi nell’Io di singole individualità. Una di queste fu Christian Rosenkreutz, il primo rosicruciano. 
A ciò dobbiamo il fatto che una piú intima relazione con il Cristo divenne possibile, come l’insegnamento 
esoterico ci mostra».  

Siamo oramai giunti ad un punto dell’esame dell’individualità di Christian Rosenkreutz che, pur 
lungi dall’essere sufficiente, ci permette di formulare due domande che scaturiscono dalla nostra anima: 
quale posizione occupa Christian Rosenkreutz, rispetto agli altri grandi Iniziati dell’umanità? Qual è il 
suo rapporto con le Gerarchie superiori?  

Dovremo considerare molte “questioni notevoli” dell’Antroposofia, e dalla loro sintesi, se vi riuscire-
mo, potremo trarre dei giudizi e delle conclusioni che valgano come risposte. Come ponte verso le suc-
cessive considerazioni riguardanti Christian Rosenkreutz e Rudolf Steiner, manteniamo viva in noi 
l’immaginazione dell’altare celeste con i due che sacrificano se stessi ai suoi lati. Se ogni vero altare sulla 
Terra è rivolto ad Est, allora chi sacrifica alla sua sinistra agisce in ciò che di spirituale scorre dal Sud, di 
conseguenza, chi sacrifica alla sua destra agisce in ciò che di spirituale fluisce dal Nord.  

Non dimenticare questo, potrà aiutare a comprendere piú compiutamente quanto seguirà. 
 

Mario Iannarelli (8. continua) 
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Antroposofia 
 

Un problema fondamentale 
 

L’argomento che oggi ci siamo proposti, e che si riallaccia direttamente con quelli delle insidie già 
trattato, ci costringe ad affrontare uno dei piú gravi problemi della realtà spirituale ed umana: quello 
dell’usurpazione da parte delle Entità del male, che ormai già conosciamo, di qualità, aspetti, mete proprie 
delle Entità del bene. 

L’importanza del problema, meno che a qualche grande spirito come Goethe, Solov’ëv, Morgenstern, 
Albert Steffen, è sempre sfuggita alla maggior parte dell’umanità. Durante e dopo la prima guerra mondiale, 
Rudolf Steiner ha portato questo problema davanti alla coscienza pubblica e l’ha definito come fondamentale 
per la comprensione del tempo nostro. Ha trovato però, anche nella schiera dei suoi seguaci, incomprensione 
e freddezza. Ma su ciò ritorneremo in seguito. 

Gli uomini del tempo nostro, a causa della loro troppo comoda mentalità intellettualistica, non possono 
neanche immaginare che possa esistere un problema del genere. Le cose, secondo la loro opinione, non 
possono essere diverse da come appaiono agli occhi di tutti. Essi non sospettano minimamente che la realtà 
possa anche camuffarsi per nascondere la sua vera natura. 

Gli uomini non credono al diavolo, perché non lo vedono mai con le corna in testa, la lunga coda spelac-
chiata e il pie’ forcuto. Penso che sarebbe troppo stupido se si comportasse cosí. Ma il diavolo non è stupido. 
Per presentarsi a noi, egli sceglie quella fra le sue tante vesti che maggiormente accattiva le nostre simpatie. 

 

 “Lupi feroci in veste d’agnelli” 
 

Troppo poco leggono gli uomini il Van-
gelo, e disattentamente. Ogni parola del 
Vangelo va pesata e trasformata in norma 
di vita. A proposito dei falsi profeti, nel 
Vangelo sta scritto: «Essi sono lupi feroci 
in veste d’agnello». 

Queste parole vanno prese molto sul 
serio. Esse c’insegnano una severa verità: 
il male, per ingannarci, assume l’aspetto 
del bene. 

Il fatto dell’usurpazione risulta dunque 
chiaro e preciso già dal Vangelo. Soprat-
tutto nella nostra epoca piena delle insi-
die dei demoni incarnati e dei falsi profeti, dovremmo esercitare in ogni nostro giudizio e in ogni nostra 
decisione la virtú della prudenza. Dovremmo essere cauti e guardinghi nell’aderire a questo o a quel 
programma di parte, a questo o a quel movimento politico. Ma non avviene cosí. Oggi gli uomini corrono 
come allocchi al richiamo di ogni civetta. I salvatori della situazione appaiono in ogni paese del mondo e in 
men che non si dica i loro aderenti diventano legione. Poi, anziché essere salvata, la situazione precipita nel 
caos e allora i partitanti si ravvedono. O, per essere precisi, s’attaccano a qualche altro uomo provvidenziale, 
che lascia tutto inalterato, ma cambia i nomi delle cose e cosí salva di bel nuovo la situazione. 

 

«Li conoscerete dai frutti» 
 

Gli uomini non imparano proprio niente dalla storia, che gli antichi chiamavano maestra di vita. Basta 
che dopo un disastro il movimento che l’ha provocato cambi nome da “tizionismo” in “antitizionismo”, 
perché sia acclamato come un nuovo salvatore del genere umano. 

Eppure nel Vangelo, sempre a proposito dei falsi profeti, vien detto: «Li riconoscerete dai frutti». 
Forse troppo tardi, ma sempre in tempo. No, neanche il frutto velenoso persuade gli uomini della sua natura 

malvagia, sebbene essi dovrebbero accorgersene già dai semi, perché il frutto è sempre conforme al seme. 
«Li conoscerete dai frutti». Anche queste parole rivelano una seria verità: agli inizi della sua azione, il male 

trionfa. Camuffato da bene, esso sembra dar frutti di bene. Non vi è nulla agli inizi che, visto dall’esterno, 
possa farlo rivelare per quello che veramente è. I successi che riporta esercitano un grande potere di seduzione 
anche sui piú scettici. Il male da principio assume dunque l’aspetto del bene ed opera come bene, crea 
benessere, salute, floridezza, prosperità e ricchezza. Non solo, ma elimina anche il male troppo apparente. 
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La luce solare e la luce elettrica 
 

Tutto ciò è difficile da capire, ma un 
esempio ci aiuterà. 

Albert Steffen dice: «La luce elet-
trica è la negazione della luce solare. 
Essa non è luce, ma tenebra». 

Queste parole fanno sorgere tante 
domande. Come una luce, che pur illu-
mina e rischiara, può essere tenebra? 
Che senso dobbiamo dare alle parole 
del Poeta? 

Goethe dice: «L’occhio è stato creato 
dalla luce per la luce». 

Questa è una verità scientifica. Le 
forze del sole hanno creato in noi l’or-
gano fisico per percepire la luce. La 
luce si rivela per forza propria. Gli 

animali che vivono nelle profondità delle caverne non vedono, perché non hanno occhi per vedere. Questo 
è il caso del proteo che è stato trovato nelle acque della grotta di Postumia. 

La luce non solo ha creato l’occhio, ma anche di continuo lo ricrea. L’acutezza visiva dei vecchi mari-
nai è proverbiale. Essi, vivendo sempre all’aperto e sotto il sole, acquistano uno sguardo penetrante. 

La luce elettrica invece stanca l’occhio. Lo sappiamo tutti, lo sanno in particolar modo gli impiegati. È 
necessario, però, pensare queste cose fino in fondo. Oggi, in vista del pericolo rappresentato dalla bomba 
atomica, si parla di costruire intere città sotterranee, dove gli uomini condurranno la loro vita come talpe, 
con l’aiuto di impianti di aria compensata e di poderose centrali elettriche. In queste città sotterranee gli 
uomini vivrebbero giorno e notte, per mesi, per anni, per tutta la loro vita, alla luce dei riflettori elettrici. 

Non so se sarà necessario realizzare simili progetti. Una cosa è però certa: se cosí fosse, gli abitanti del-
le città sotterranee sarebbero condannati alla cecità. Non è un’affermazione gratuita, questa. È scienza 
medica ufficiale. 

La luce elettrica non si limita a indebolire l’occhio, ma col tempo lo distrugge. In principio è dunque 
luce, ma alla fine si rivela per quello che veramente è: tenebra. 

La profezia di Albert Steffen è quindi scientificamente esatta. Non ha un senso occulto, ma un senso 
letterale. La luce elettrica è tenebra camuffata da luce. Il suo frutto è la cecità. 

«Li conoscerete dai frutti». Il male può usurpare le forze del bene, ma per quanti sforzi faccia, alla fine 
non può esternare altro che la sua natura. 

In ciò abbiamo colto l’essenza del bene e del male. 
La luce si rivela; essa è verità. 
La tenebra si nasconde: essa è menzogna. 
 

Vita e morte 
 

L’esempio dato riguarda un fenomeno della natura, nella quale pure agiscono le forze del bene e del 
male, ma può essere trasportato anche nella storia e nella vita morale. Il risultato non è in alcun caso diverso. 
La luce del sole è vita. La luce delle macchine arimaniche è morte. La prima crea e ricrea, la seconda guasta 
e distrugge. Cosí anche nel campo della storia. I movimenti che traggono i loro impulsi dalle Entità del 
bene sono salutari. I movimenti arimanici conducono alla distruzione e alla rovina. 

Il frutto del bene è la vita. Il frutto del male è la morte. Non vi è contrapposizione piú netta. Nonostante 
tutti i mezzi che usa Arimane per ingannarci, dobbiamo essere certi fin dall’inizio che se un processo della 
realtà fisica o storica si conforma secondo princípi arimanici, esso conduce inevitabilmente a morte. 

Il sublime Spirito solare che incarna in sé il bene, e che prese dimora fra gli uomini come il Cristo 
Gesú, è Luce, Amore, Vita. 

Il suo nemico, Arimane, è Tenebra, Odio, Morte. 
Naturalmente cosí non si presenta a noi. La tenebra usurpa la luce, l’odio usurpa l’amore, la morte 

usurpa la vita. 
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Questa è la grande menzogna arimanica. Satana, è scritto nel Vangelo, è il padre della menzogna. 
Il Cristo è Verità: cioè piena manifestazione dell’essere. 
Arimane è Menzogna: cioè occultamento dell’essere suo che è tenebra, odio e morte. 
Non ci sono vie di mezzo, non c’è la possibilità del compromesso, non si può, con tutte le migliori inten-

zioni, usare il male a fin di bene. 
Per quanto lusinghiera e attraente possa apparirci la menzogna arimanica, per quanto qualche volta 

possiamo essere propensi a credere che è bene usare un mezzo male per evitare un male totale, alla fine il 
frutto dell’azione arimanica è sempre quello: la distruzione. 

Questa conoscenza della realtà esige, da chi l’abbia conseguita, anche la giusta azione. Non si può 
sapere una verità spirituale e rimanere come prima. In questo caso, la condanna del Cielo cadrebbe assai piú 
gravemente sul nostro capo. San Paolo dice: «Chi conosce è inescusabile». 

È piú difficile essere antroposofi di quanto comunemente si creda. Se studio astronomia e divento il 
direttore di una specola, il mio sapere non occorre che influisca minimamente sui miei pensieri, sui miei 
sentimenti e sulla mia volontà. Posso rimanere quello che ero prima. 

Se però accolgo in me l’antroposofia, devo saper trasformare il mio essere. Le verità che l’antroposofia 
mi rivela devono far sí ch’io pensi diversamente di prima, ch’io senta diversamente di prima, ch’io agisca, 
soprattutto, diversamente di prima. 

Di solito avviene che, per necessità di cose, questo pensare, sentire e volere nuovo dell’antroposofia 
sia in completa opposizione con quello dei suoi simili. 

La realtà si prospetta all’uno e agli altri in modo diverso. L’antroposofo è in grado di strappare il manto 
menzognero di Arimane e vedere tenebra, odio e morte dove gli altri vedono luce, amore e vita. Gli altri 
sono ingannati. Non è loro colpa. Non possono però pretendere che anche l’antroposofo s’accenda per i 
loro rosei ideali. Se anche l’antroposofo si lasciasse ingannare, la sua colpa sarebbe gravissima. 

Dopo queste premesse generali, esaminiamo le cose un po’ piú da vicino. 
 

La nota papale e i punti di Wilson 
 

Nell’estate del 1917 fu promossa dal Vaticano un’energica 
azione diplomatica presso le parti belligeranti per indurle a 
una pace negoziata. L’azione culminò con una nota papale 
inviata a tutti i governi in guerra. Questa nota suscitò, da una 
parte e dall’altra, molte speranze e molte aspettative nei cuori 
umani duramente provati dai lunghi anni di sofferenze fisiche e 
morali. È comprensibile però che soprattutto in Austria l’azio-
ne del Papa è fosse salutata con grande gioia e seguita con 
molta fiducia. 

Il Dottor Steiner prese posizione netta contro questa nota 
papale. Disse: «È bene che la pace sia fatta, da qualunque parte 
essa venga. Ma non è indifferente per le conseguenze della 
pace da chi essa sia portata nel mondo». 

Non fu compreso. Fu anzi criticato. La gente era stanca della 
guerra e voleva la pace. Guardava solo alla pace. Non si poteva 
fare ad essa un rimprovero. 

Il Dottor Steiner guardava alle conseguenze della pace. 
Egli nella pace del 1918 vedeva la guerra del 1939-1945. Ora 
si chiederà: è possibile che esista un rapporto fra la nota 
papale del 1918 e la guerra scoppiata nel 1939? 

Il rapporto c’è. Tanto la pace della nota papale, quanto quella 
che fu poi veramente imposta dagli alleati con la forza delle armi, presuppongono il vuoto spirituale della 
Germania. 

Da questo vuoto è uscita la nuova guerra. Perciò, anche se nel 1917 si fosse avverata la pace del Papa, 
questa non avrebbe risparmiato all’umanità una nuova guerra. 

Vedete, qui non si getta la colpa dei disastri sull’uno o sull’altro. Qui si tenta di mostrare l’aspetto 
obiettivo della realtà. 

  Benedetto XV 
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La situazione si ripeté al tempo dei famosi punti di Wilson. Essi 
erano nobili ed elevati, promettevano alla Germania una pace senza 
vendetta. I tedeschi li accolsero con cieca fiducia. Dopo la sconfitta, 
non potevano aspettarsi nulla di meglio. 

Rudolf Steiner lottò duramente e a lungo contro i punti di Wilson, 
lottò soprattutto contro il wilsonismo. Egli non poteva lasciarsi in-
gannare dalle belle parole e dalle seducenti promesse. S’accorse subi-
to che dietro lo sviscerato amore professato dal presidente degli Stati 
Uniti si nascondeva un implacabile odio, piú o meno cosciente, contro 
lo spirito tedesco. Non dico contro il popolo tedesco. Il popolo te-
desco veniva forse compreso nell’amore umanitario del presidente. 
Dico contro lo spirito tedesco. Il popolo tedesco, secondo le inten-
zioni di Wilson, doveva essere lasciato nel vuoto spirituale e in questo 
vuoto dovevano poi essere messe le ideologie occidentali. 

Che cosa voleva, che cosa sperava invece Rudolf Steiner? Voleva 
e sperava che al tavolo della pace i tedeschi non si presentassero a 
mani vuote. 

Si dirà che i vinti non hanno carte da mettere in tavola, perché le 
hanno già tutte giocate. Non è cosí. La Russia sconfitta mise in tavola una carta formidabile: il bolscevismo. 
Buona o falsa che fosse, quella carta pesò enormemente sui destini dell’Europa. 

Una carta simile avrebbe potuto portare anche la Germania. Vi era l’effettiva possibilità che in Germania 
sorgesse, con un festoso preannuncio della Dreigliederung [Tripartizione] un sano movimento sociale 
veramente progressivo, capace di far attirare su di sé l’attenzione delle masse proletarie di tutta l’Europa 
e di espandersi oltre i confini tedeschi come la luce si diffonde nello spazio scuro. I capi tedeschi, pur di 
concludere con la Russia una pace separata, non tennero in alcun conto la configurazione che prendeva 
la realtà nell’Oriente europeo. Commisero con ciò un errore capitale. La pace di Brest-Litovsk rappre-
senta la piú dura sconfitta della storia tedesca. Essa mostra tutte le sue conseguenze appena nel 1945. 

Un sano movimento sociale tedesco nel senso della Tripartizione avrebbe evitato sia il bolscevismo 
in Russia, sia il nazismo in Germania. Per di piú un’ideologia veramente europea avrebbe efficacemente 
fatto da contrappeso alle ideologie demagogiche ed economiche anglo-americane, creando tra l’Occi-
dente e l’Oriente uno stato di equilibrio. Non è chi non veda le conseguenze di ciò: la seconda guerra 
mondiale non ci sarebbe stata. 

Mi si dirà: stiamo navigando nelle ipotesi. Rispondo: va bene, usciamo dalle ipotesi ed entriamo nella 
realtà: bolscevismo, fascismo, nazismo, egoismo anglo-sassone, guerra 1939-1945, pace del 1946 con 
quello che ancora di piú terribile ci aspetta, mentre sull’orizzonte si profilano i razzi radiocomandati, la 
bomba atomica e l’annientamento con i bacilli. 

Nell’immediato dopoguerra ogni evento esisteva ancora allo stato di seme, di pura possibilità. Rudolf 
Steiner vide lo sviluppo che potevano prendere le cose sia in un senso, sia nell’altro. Le parole che egli 
scrisse o pronunciò negli anni 1917, 1918 e 1919 ci appaiono appena oggi, dopo che fummo dentro il 
turbine della seconda guerra, in tutta la loro tragica grandezza. Quelle parole hanno un grande peso: esse 
indicano la via. Non sono ipotesi, ma percezioni della realtà storica. 

In questa nostra analisi dei fatti, noi osserviamo le cose da un determinato punto di vista, quello 
dell’usurpazione. La nota papale del 1917 e i punti di Wilson del 1919 ci sono serviti quali esempi. Le 
migliori intenzioni e i piú sublimi ideali non hanno alcun valore, quando dietro ad essi non ci siano esseri 
spinti dall’impulso del bene. 

Le parole se le porta via il vento, gli ideali si dissolvono come nuvole, le buone intenzioni servono per 
lastricare l’inferno. Bisogna guardare dunque all’Entità reale, da cui promana un impulso o un movimento. 

Chi è stato una volta scottato dall’acqua calda dovrebbe avere paura anche dall’acqua fredda, ma pur-
troppo sembra che l’ultima guerra non sia stata un’acqua abbastanza calda. Gli uomini non hanno ancora 
imparato la lezione e commettono gli stessi errori, procedono per le stesse vie verso sempre nuovi abissi. 

Eppure il monito ci è stato dato, chiaro e netto. 
Fortunato Pavisi (1. continua) 

 

Conferenza tenuta a Trieste nell’agosto 1946. Per gentile concessione del 
Gruppo Antroposofico di Trieste, depositario del Lascito di Fortunato Pavisi. 

Woodrow Wilson  
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Bene e Male 
 
 

In che cosa consiste, realmente, l’evoluzione? Consiste nel rivivere liberamente e coscientemente 
come individui qui sulla terra in ogni nostro pensiero, sentimento e azione, lo stato divino di cui siamo 
stati una volta incoscientemente partecipi nella coscienza del Logos. Non credo si possa esprimere il 
processo evolutivo dell’uomo in una formula piú semplice di questa. La formula è semplice, ma il processo 
non è semplice. Che cosa significa, infatti, rivivere coscientemente lo stato divino in ogni nostro pensiero, 
sentimento e azione? Significa realizzare la perfezione in ogni nostro pensiero, sentimento e azione. 
Ecco dunque sorgere l’esigenza razionale di ammettere che l’uomo non vive una sola vita sulla terra, 
perché in una sola vita non è possibile realizzare questa perfezione. Se l’evoluzione consistesse in un 
processo puramente intellettuale, l’uomo potrebbe anche permettersi il lusso di vivere una sola vita, 
perché, scendendo sulla terra, troverebbe nella cultura la possibilità di attingere a tutte le conquiste realiz-
zate, in tale campo, dalle precedenti generazioni. Ma l’evoluzione è anche un fatto morale, quindi 
qualche cosa che ha rapporto col singolo individuo. Che un altro uomo abbia una volta realizzato la 
virtú della pazienza oppure della compassione, questa è una conquista che vale per lui, non per me. 
Per me potrà valere il suo esempio, ma è attraverso il mio sforzo individuale che io debbo arrivare alla 
mia propria realizzazione. Se osserviamo il processo storico dell’umanità, non troveremo un solo caso di 
un uomo che sia passato, nel corso della sua vita, dall’assoluta imperfezione alla perfezione. Noi pos-
siamo perfettamente capire che Francesco d’Assisi muoia come il santo d’Assisi malgrado le sue ragaz-

zate giovanili. Ma non si è mai dato il caso che il vampiro di 
Düsseldorf muoia nella perfezione di Francesco d’Assisi, né 
che Landru muoia in quella di Platone. 

Che cosa si può dedurre da ciò? Si può dedurre che Fran-
cesco d’Assisi deve aver portato con sé dalla nascita tutto un 
cammino già percorso sulla via della virtú, cammino che ha 
proseguito come il Santo d’Assisi. Questo mi sembra com-
prensibile. Chi ha avuto, come me, una volta la fortuna di 
visitare a Torino quella meravigliosa istituzione che è l’opera 
del Beato Cottolengo, nella quale si accolgono, con infinito 
senso di amore, non disgiunto da una grande praticità, tutti i 
relitti dell’umanità, si sarà trovato davanti, fra infinite altre 
miserie, anche a un gruppo di uomini nati contemporanea-
mente ciechi, sordomuti e idioti. Davanti a uno di questi 
uomini io ho voluto, per un momento, vivere la sua vita. E 
quando, concentrandomi in lui, mi son sentito chiuso nella 
sua orribile prigione, mi sono chiesto se sia possibile am-
mettere che l’uomo viva una sola vita.  

San Giuseppe Cottolengo Una volta, in questa sala, Guido Calogero ha detto una cosa 
ritratto dal fratello Agostino che mi è molto piaciuta. Ha detto: «Io rifiuto il Paradiso se so 

 che contemporaneamente altri uomini debbono soffrire al-
l’inferno per l’eternità». Al che io aggiungo: «Se l’uomo vive una vita sola, io rifiuto la vita se, potendo 
io viverla come uomo normale, altri uomini sono condannati a nascere contemporaneamente ciechi, 
sordomuti e idioti». Un simile orrore non può trovare posto nel nostro concetto di giustizia divina, e le 
filosofie e le religioni cristiane non ci hanno, purtroppo, fino ad oggi, dato in merito una spiegazione 
accettabile. Ma se un uomo, in una vita precedente, ha commesso azioni tali da richiedere come conse-
guenza una simile dolorosa esperienza in una vita successiva, questo può trovar posto nel nostro con-
cetto di giustizia divina, e questo si può accettare. L’uomo persegue sulla terra la felicità. Ma la felicità 
sulla terra non esiste, o almeno esiste solo nella misura nella quale l’uomo riesce a rivivere lo stato 
divino, a mantenersi nei suoi pensieri, sentimenti e azioni nella condizione mediana della pura moralità,  

http://www.edilibri.it/cottocenni.html
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nella posizione di perfetto equilibrio rappresentata, secondo Aristotele, dalla virtú, a divenire cioè, 
simile a Dio, un donatore verso gli altri uomini. 

Se, dunque, è solo nell’esercizio della virtú che l’uomo può realizzare la felicità, vuol dire che nella 
misura nella quale si allontana dalla virtú si allontanerà anche dalla possibilità di essere felice. Infatti, 
nella misura nella quale egli, sotto l’azione delle potenze ostacolatrici, si allontana dallo stato divino 
della pura moralità, si accende il dolore. Che cos’è il dolore? Il dolore è un maestro di vita che la 
divina saggezza ha posto a fianco dell’uomo per segnare le tappe delle sue deviazioni e aiutarlo a 
ritrovare il perduto equilibrio. L’altro maestro è la gioia, che l’uomo sperimenta nella donazione, 
nell’esercizio della virtú.  

Ma il dolore e la gioia non sono i soli maestri dell’uomo. Il dolore e la gioia sono i maestri terreni. 
Il Logos però non abbandona l’uomo a subire semplicemente l’azione delle potenze ostacolatrici, ma 
lo assiste con la Rivelazione. La Rivelazione è il maestro divino che accompagna l’umanità nel proce-
dere della sua evoluzione, e trova la sua graduale espressione nelle grandi culture che seguono la 
caduta, per presentarsi poi in tutto lo splendore della sua pienezza nell’avvento del Cristo in Gesú di 
Nazareth. 

Le conseguenze delle nostre azioni non possono tutte esaurirsi nel corso di una sola vita. Quelle 
azioni che non trovano la loro compensazione nel dolore e nella gioia della presente vita, determinano 
la natura del nostro destino in vite future. Questo spiega l’infinita varietà dei destini degli uomini. 
All’inizio della sua evoluzione terrestre, dopo la caduta, l’uomo aveva ancora vivo in sé il ricordo 
della sua patria celeste. La terra gli appariva ostile e nemica, mentre il Mondo divino era ancora 
accessibile alla sua visione spirituale. È natu-
rale che, in tali condizioni, l’uomo anelasse al 
Paradiso perduto, e subisse particolarmente 
l’influsso di quel Tentatore che gli prometteva 
il ritorno al mondo divino fuggendo l’espe-
rienza terrestre.  

Ma per questa via l’uomo non può tornare 
allo Spirito, perché è solo attraverso l’esperienza 
terrestre che egli può affermare la sua indi-
vidualità, perché solo la Terra gli offre le ne-
cessarie condizioni di contrasto mediante le 
quali gli è possibile sviluppare la libertà. E se, 
sotto la guida di Lucifero, egli tenta questa via 
per attingere al frutto dell’Albero della Vita 
Eterna, viene inesorabilmente respinto dalle 
spade fiammeggianti dei Cherubini. Perché 
l’uomo si perde nello Spirito, se non ha prima 
affermato e temprato la sua individualità at-
traverso la dura esperienza che la terra gli 
fornisce. Questa tendenza a fuggire la terra è 
particolarmente presente nelle culture orien-
tali che seguono la caduta, e in tutte le forme 
di ascetismo e misticismo che di tali tendenze 
si alimentano. Nella misura però in cui l’uomo 
si allontana dalla caduta e si affievolisce in lui    «L’Albero della Vita»  secondo la tradizione celtica 
il ricordo del Paradiso perduto, ecco che acqui- 
sta su di lui autorità l’altro tentatore, quel tentatore che indica il mondo sensibile come la sola real-
tà, negando l’esistenza del mondo divino. Egli può ora dire all’uomo: «Vedi, il mondo divino che 
Lucifero ti promette è un’illusione, non è una realtà. Per quella via hai bensí conosciuto il dolore, non 
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la felicità. La realtà è un’altra: il mondo terre-
stre è la realtà, e solo in questa realtà tu troverai 
la felicità». E l’uomo, deluso nel suo vano ten-
tativo di ritrovare il Paradiso fuggendo la terra, 
si abbandona ora alla tentazione opposta, alla 
tentazione arimanica, per la quale egli sviluppa 
sempre piú la conoscenza del mondo sensibile, 
ma perde il contatto col mondo morale. Anche 
per questa via l’uomo non trova la felicità, non 
solo, ma corre il pericolo, penetrando troppo 
profondamente nella materia, di essere affer-
rato dalle forze sub-umane che agiscono nella 
materia e distruggono la sua umanità.  

Quando, dopo aver subíto la tentazione nei 
due sensi, questo pericolo si è presentato per  
l’umanità, il Cristo, il Salvatore, è sceso sulla Valdemar W. Setzer «Conseguenze del materialismo» 
terra. E che cos’è in sostanza il Cristo? Il Cristo 
è la coscienza divina primordiale che viene a prendere vita in un uomo terrestre. In Gesú di Nazareth av-
viene la perfetta unione fra la coscienza umana e la coscienza divina. Qui la goccia ha acquistato la co-
scienza del mare. In questa unione si annulla il peccato originale.  

Gesú di Nazareth, come rappresentante dell’intera umanità, raggiunge nell’unione col Cristo la meta 
divina per tutta l’umanità. 

A partire da questo momento l’umanità ha una meta. Questo è il fatto importante dell’incarnazione 
del Cristo. Ecco perché Aristotele non poteva trarre dalla sua osservazione tutte le deduzioni che lo 
avrebbero portato a riconoscere la legge fondamentale dell’evoluzione umana: perché è l’incarnazione 
del Cristo in Gesú di Nazareth che dà all’uomo la certezza della possibilità di raggiungere sulla terra 
lo stato divino. Prima nessuno poteva avere questa certezza. 

Nell’incarnazione del Cristo l’umanità ha dunque potuto riconoscere la sua meta. Si tratta ora di 
raggiungerla. Ma l’uomo, con le sue sole forze, non può raggiungere questa meta. Con le sue sole forze 
può, al massimo, aspirare a raggiungere la meta. Esiste una sola virtú che l’uomo può sviluppare con le 
proprie forze, ed è quella che i Vangeli chiamano la buona volontà, cioè l’aspirazione cosciente ad un ideale 
morale. Sulla possibilità di sviluppare questa virtú è fondata la libertà dell’uomo. Per tradurre però questa 
aspirazione in azione morale, le forze dell’uomo non bastano piú. Per questo è necessario l’aiuto divino. Ad 
eccezione di quella che i Vangeli chiamano la buona volontà, qualunque virtú l’uomo si trovi ad avere 
sviluppata, questa è già frutto della grazia, e di essa egli non può farsi alcun merito. È necessario dunque 
che per raggiungere la meta della propria umanità l’uomo trovi il giusto rapporto col Cristo, nel riconosci-
mento della sua funzione cosmica nell’evoluzione e nell’aspirazione ad unirsi al suo Spirito. 

Abbiamo visto che gli attributi del Logos sono la Vita, la Verità, la Libertà e l’Amore, cioè gli attri-
buti stessi della moralità. Il Cristo è l’albero della Vita (per questo vince la morte), al quale adesso, come 
frutto dell’esperienza terrestre, è concesso all’uomo di avvicinarsi nel giusto modo per la conquista 
della sua eternità. La moralità, che prima del Mistero del Golgota agiva sull’uomo dall’esterno e trovava la 
sua espressione nella legge, è discesa col Cristo sulla terra e si è unita all’anima umana. A partire da 
quel momento la legge è compiuta e si inizia per l’uomo l’era della libertà. Adesso non si tratta di agire 
moralmente perché la legge promette una ricompensa o minaccia una punizione, ma perché in piena 
libertà si riconosce giusta l’azione morale. Dopo l’avvento del Cristo l’impulso alla moralità sorge 
dunque dall’interno dell’uomo, non è piú subíto dall’esterno. 

Ma alla libertà l’uomo giunge solo passando per la Verità. «Conoscerai la Verità e la Verità ti farà 
libero». Il Cristo è lo spirito di Verità, la chiara coscienza di tutto ciò che è, quindi di ciò che è stato e 
che sarà. Il processo di unione col Cristo è dunque anche e soprattutto un processo di conoscenza. Ecco 
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perché Rudolf Steiner, nella sua Filosofia della Libertà, afferma, contro Kant e contro tutti i filosofi  del-
la sua tendenza, che non esistono limiti alla conoscenza, perché, se si pongono limiti alla conoscenza, 
si debbono porre dei limiti anche all’unione col Cristo che è la Verità, quindi la conoscenza. 

L’intelligenza umana è legata al cervello. Nel campo della pura intelligenza è giusto dunque 
porre limiti alla conoscenza. Ma l’intelligenza è il piú basso gradino della saggezza, e nel processo 
di discesa dallo Spirito primordiale l’orgogliosa umanità dei tempi moderni si trova appunto su 
questo ultimo gradino, al di sotto del quale non si può piú discendere, ma al di sopra del quale si 
può risalire. L’iniziazione cristiana offre all’uomo questa possibilità di risalire, estendendo la propria 
chiara coscienza di veglia oltre i limiti dell’intelligenza legata al cervello, per giungere all’espe-
rienza del pensiero puro. II Cristo è sceso dal Mondo divino per unirsi all’uomo sul gradino della sua 
piú profonda discesa nella materia. È su questo gradino, sull’ultimo gradino della saggezza, che avviene 
l’incontro.  

Ed è da questo gradino che l’uomo può ora risalire per la conquista cosciente della sua divinità. 
Egli diventa moralmente creativo nella misura in cui sviluppa la conoscenza nella luce del Cristo e, 
superando la propria natura inferiore, pone tale conoscenza alla base di ogni sua azione. Libero è 
l’uomo quando, di fronte alla possibilità di errare nei due sensi dalla posizione di perfetto equilibrio, 
acquista la forza di mantenere questo equilibrio in ogni suo pensiero, sentimento e azione.  

Questa forza proviene dal Cristo, ed è nell’unione col suo Spirito che l’uomo può acquistarla. La 
conquista della libertà coincide per l’uomo con la conquista della divinità. È dunque alla fine della 
sua evoluzione che noi dobbiamo porre la realizzazione. Prima di tale realizzazione l’uomo è libero 
solo nella misura nella quale può unirsi coscientemente allo Spirito del Cristo ed esprimerne l’im-
pulso nell’equilibrio dei suoi pensieri, sentimenti e azioni. Per tutto il resto è schiavo della necessità. 

Abbiamo visto che gli uomini hanno la loro origine nello Spirito del Logos primordiale. In ogni 
uomo risplende un raggio della sua luce, e in questo raggio è contenuta per ogni uomo la possibilità 
di elevarsi fino a congiungersi coscientemente alla coscienza divina.  

Fratelli sono tutti gli uomini per la loro origine divina, per quanto assurda possa apparire l’enun-
ciazione di tale verità in un momento, come l’attuale, nel quale la fraternità umana è cosí profonda-
mente offesa.  

Ma Figli di Dio nel senso del Vangelo di Giovanni possono diventare solo quelli fra gli uomini che 
non si limitano a riconoscere nel Logos la propria origine, ma che nella incarnazione del Cristo sulla 
terra e nell’unione col suo Spirito riconoscono la meta della propria umanità. Da questo riconosci-
mento si inizia per l’uomo il cammino cosciente verso la conquista della sua divinità. Davanti a lui 
risplende lo spirito di Verità, di Libertà e di Amore, nell’unione col quale un giorno lontano, dopo 
aver superato nel percorso la sua natura inferiore e risalita la scala d’oro delle Gerarchie divine, egli 
concluderà il suo faticoso cammino. 

Per riassumere: che cosa avrebbe detto l’uomo se, per ipotesi, nella coscienza divina primordiale 
avesse potuto pensare? Avrebbe detto: «Non io, ma il Cristo», perché in quello stato egli non era cosciente 
di sé e la sola realtà era il Logos.  

E che cosa dice l’uomo nel processo di distacco dallo Spirito, di discesa nella materia? Dice: «Io, ma 
non il Cristo», perché egli diventa cosciente della propria egoità nella misura in cui si allontana dallo 
Spirito.  

E che cosa dirà l’uomo nel processo di risalita, di ritorno allo Spirito? Dirà: «Non io, ma il Cristo in 
me», perché è nella libera e cosciente unione col Cristo che egli realizza la sua piena umanità. 

 
Marco Spaini (2. Fine) 

 
_____________________________________________________________________________________________________________________________________________ 

Conferenza tenuta a Roma presso l’Associazione per il progresso 
degli studi morali e religiosi, nella Sala Capizucchi, l’11 aprile 1945. 
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Costume 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
A vederlo cosí, con il berretto 
da pensionato e l’aria un po’ svagata, 
non gli dareste quattro soldi. Eppure 
Romain Zaleski, a detta delle cronache 
finanziarie, vale oro quanto pesa. 
Non si sa come il vecchio sia in realtà 
il detentore di una cassaforte 
piena zeppa di titoli e valori, 
di pacchetti azionari appartenenti 
al sistema economico italiano. 
Il “fattore Zaleski” è un mulinello 
serpentino di debiti e ricarichi, 
di cessioni, baratti e compromessi, 
un labirinto dove il Minotauro 
della ricchezza artificiale appronta 
i suoi veleni e le sue mille trappole. 
E nella ragnatela di Zaleski 
rischiano di finire molte banche 
e varie imprese italiche presenti 
nel portafoglio della finanziaria 
che fa capo all’omino in coppoletta 
finto innocuo ma pezzo da novanta 
della lobby globale liberista. 

E lui non vende, tergiversa, attende 
che la marea del soldo che fa il soldo 
gli porti a riva un galeone carico 
dell’oro ricavato dagli intrecci 
delle quote, dei tassi, dalle vendite 
di azioni che non quotano il daffare 
nel cantiere, nell’orto, nella fabbrica, 
nell’officina, nel laboratorio, 
in cattedra, bottega e palcoscenico, 
pilotando un aereo o un transatlantico,  
ma è solo il trucco delle tre campane. 
Lui, Zaleski, è tranquillo. Prima o poi 
il dio denaro manderà dal cielo 
la manna sotto forma di profitti  
e dividendi, bonus, premi e share. 
Lui non tesse, non fila, eppure accumula 
le dovizie di Mida e le trattiene 
inerti nei depositi, nei conti, 
oppure le rimette nella giostra 
che gira vorticosa, senza un onere 
altro che quello di disfarsi in polvere. 
Come si può sperare nel domani 
se la sorte del mondo è in queste mani! 

 
Il cronista 
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Redazione 
 

) Buonasera a voi tutti della redazione de “L’Archetipo”. Ho 25 anni, sono di Catania e sono 
ancora all’inizio dell’esplorazione della Scienza dello Spirito. Vi leggo da qualche mese e sono 
soddisfatto di ciò che ho trovato e continuo a trovare nella vostra rivista, soprattutto apprezzo gli articoli e 
interventi di Franco Giovi e Fortunato Pavisi. Vorrei esporre alcuni interrogativi a Franco Giovi. 
Come si pone Rudolf Steiner e, in generale, la Scienza dello Spirito, nei confronti della dottrina del-
l’impermanenza e dell’interdipendenza buddhiste? Buddha sbagliò quando 2.500 anni fa parlò di 
non Sé a proposito di ogni cosa? Infine, cosa pensa (nel caso ne fosse al corrente) dell’Alchimia 
trasformativa di Salvatore Brizzi? Grazie moltissime. 

Davide R. 
 

Caro Davide, non posso risponderti in maniera accademica, sia perché non ho letto l’Opera Omnia 
di Steiner sia perché molto di ciò che lessi un tempo s’è rincantucciato oltre i confini della coscienza, 
cosa che mi sta pure bene, poiché ora leggo pochissimo e sempre gli stessi testi fondamentali: non 
per allargare ma per approfondire ciò che a me pare l’essenziale. 

Perciò ignoro se il Dottore ha sviluppato uno specifico studio comparativo tra antroposofia e buddismo 
come invece ha fatto per alcuni contenuti interiori espressi nelle lettere di San Paolo e la Bhagavad Gita. 

Però hai scritto ad uno che, avendo il buddismo nelle ossa, ha raggiunto la Scienza dello Spirito 
dopo un lungo e non facile cammino. 

A mio modo di vedere occorrerebbe lasciar perdere per ambedue le correnti spirituali tutte le inqua-
drature fisse e astratte che sono tipiche per il pensiero corrente. 

Questo perché? Perché, come tutte le vere fonti dello Spirito, esse iniziano ad essere vere solo 
quando vengono praticate. Lo stesso vale, in paragone, per gli oggetti comuni: lasciati sul tavolo sono del 
tutto diversi e persino sembrano mancanti di relazione. Però quando si usano tutto cambia: nell’azione 
si colgono le relazioni che prima mancavano. 

Cosí, nella lunga via della pratica è perfettamente possibile che il discepolo della Scienza dello 
Spirito ritrovi, come intima necessità interiore, applicazioni pratiche che appartennero al nobile Sentiero 
indicato dal Buddha... anche senza conoscere (culturalmente) nulla del buddismo. Il discepolo, appro-
fondendo dall’interno il proprio sguardo, osserva come ogni cosa o avvenimento sia interconnesso a 
tanti altri: egli, sino nelle azioni piú ‘banali’, avverte che esse possono essere giuste e in armonia con il 
resto del mondo, oppure sbagliate, cioè veicoli di danno e menzogna che si ripercuotono in tutto 
quanto lo circonda. Secondo la suggestiva ipotesi chiamata butterfly effect, per causare un incidente 
spaventoso potrebbe bastare il battito d’ali di una farfalla. E un gesto umano? Il discepolo sul suo 
cammino scopre veramente una infinita responsabilità e inizia ad intuire come ogni azione umana 
sia anche una responsabilità spirituale: ecco la “retta azione”, guidata dal “retto pensare”. 

Il discepolo che non abbia gli occhi chiusi osserva anche come tutto ciò che è nato, poi muore. 
Dentro di lui e nel mondo. Egli non si ritira dal mondo ma abbandona l’illusione della durata (del resto 
esercizi come l’osservazione/meditazione sul nascere e perire suggerita dallo Steiner ha, per l’anima 
di chi la pratica, un senso assai profondo). Le impressioni ricevute in tale direzione, afferrano anche 
la personalità e quella parte del soggetto che ad essa si sente legato: e tutto ciò diviene transitorio, 
impermanente. Per ‘affermazione’ o ‘negazione’ il risultato che prende vita nell’anima è lo stesso. 

Caro amico: sono momenti diversi di un’unica tradizione che non a caso chiamiamo perenne. 
San Paolo dice che è ora di svezzarsi dal latte per bambini, Buddha non ha latte per bambini, non 

promette consolazioni in questa o un’altra vita ma indica come svegliarsi e vedere le cose secondo realtà. 
Differenze? Ci sono. 
Buddha dice che «tutto viene dal cuore, nasce dal cuore, è creato dal cuore» e ha ragione, il Dottore 

osserva che «la via al cuore passa per la testa» e non filosofeggia ma indica una mutata struttura sottile 
dell’uomo che, per raggiungere una desta coincidenza con il proprio principio, s’è rintanato nella 
testa. Questa non è un’affermazione peregrina, basta l’auto-osservazione per sperimentare che è cosí. 
Perciò indica una operazione che 2.500 anni fa non sarebbe stata comprensibile, possibile e necessaria. 

Solo liberando il piú-che-pensiero dalla testa è veritabilmente possibile giungere al cuore e connet-
tersi con il Principio reale dell’uomo. 

 )  ) 
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Buddha non sbaglia affatto nell’indicare tutte le cose come il non Sé, ma non è una affermazione, è 
una tecnica che prima ho chiamato “al negativo”, attuabile per qualcuno anche ai nostri giorni. 

Il Dottore dice che le forze del Buddha sono presenti e attive. Scaligero lo sottolinea piú volte. Nel 
mio piccolissimo ne sono convinto. Ma non sono piú dottrina e tecnica: sono piuttosto le forze dirette 
che un tempo si cercavano con la dottrina e le tecniche. Esse si presentano nel discepolo, anche inaspettate, 
quando egli opera in profondità nella concentrazione e meditazione: queste si aprono all’azione del 
Buddha, che solo l’attitudine materialista relega nel passato o in religioni formatesi sulle sue antiche 
parole: vesti che possiamo rispettare ma che Egli ha dismesso. 

Declino l’invito a rispondere alla tua ultima domanda. Non conosco il signor Brizzi. Ho dovuto cercare 
in rete e ho colto poche impressioni, oltretutto contrastanti. Perciò ti prego di esonerarmi dal giudicare. 

Ti ringrazio dell’interesse (sei troppo buono) e ti saluto con simpatia.  
Franco Giovi 

 

)  Mio figlio, sedicenne, è stato allevato con continui riferimenti all’antroposofia, che a questo punto 
dovrebbe far parte del suo bagaglio non solo cognitivo ma anche, in qualche modo, sentimentale. Invece 
mi sono accorta che da qualche tempo ogni volta che nomino Rudolf Steiner o mi riferisco per un caso 
particolare a un’interpretazione in chiave antroposofica, lui storce la bocca e atteggia il viso a disgusto e 
ad una ben riconoscibile insopportazione. Come può accadere questo? 

Annabella M. 
 

Dalla vivida descrizione è possibile immaginare l’adolescente, tediato dall’insistenza materna su temi 
e interpretazioni che lui sente lontani e avulsi da sé, fare smorfie che sottolineano quanto intollerabile 
senta il continuo riferimento a cose che, almeno per ora, non lo interessano affatto. Il consiglio è di evitare 
di proporre in maniera continua e prevaricante commenti, definizioni e giudizi preconfezionati. Bisogna 
lasciare il ragazzo libero di farsi idee proprie attraverso l’esperienza personale, anche se diverse da quelle 
che consideriamo adeguate per lui. L’intervento può essere solo indiretto, fornendo cioè un esempio 
vivente di correttezza morale, di serenità familiare, di amorevole partecipazione alle altrui vicende, e 
soprattutto di fiduciosa libertà concessa. Tutto questo può ristabilire un limpido rapporto con il figliolo 
che, con il tempo, potrebbe trovare un personale e spontaneo interesse verso la Scienza dello Spirito. 
Occorre saper attendere.  

 

)  Ho acquistato alla stazione, prima di un viaggio, un libro che sembrava dalla copertina una storia 
di cronaca familiare, inserita nel mondo di oggi, adatta a farmi passare il tempo in treno. Ma dopo poche 
pagine sono cominciate le oscenità e le situazioni scabrose oltre ogni limite. Ho subito smesso di leggerlo 
e quando sono arrivata a destinazione ho cercato un cassonetto per gettarlo. Mi domando però qual è la 
ragione che spinge a scrivere libri del genere e quali potrebbero essere le conseguenze per chi li legge 
e ancor piú per chi li scrive… 

Giovanna Degan 
 
Si può acquistare quel tipo di libro senza conoscerne il contenuto, e allora gettarlo è il piú sano 

rimedio, ma se si è alla ricerca proprio di un tal genere di ‘letteratura’, forse ci sono problemi psichici, 
o fisici, che andrebbero affrontati, possibilmente con il sostegno di persone vicine che offrano un 
aiuto amorevole con grande senso di comprensione. Colui che invece quei libri li scrive, non può che 
suscitare la nostra commiserazione per le inevitabili, dolorose conseguenze che gli si presenteranno nel 
Kamaloca, a causa del turbamento animico provocato negli altri con i suoi scritti. Dice Maîtrephilippe:  
«La responsabilità dei nostri scritti resta finché durano. Coloro che, scrivendo dei libri, hanno fatto il 
male e hanno peccato contro lo Spirito, saranno molto puniti. Ma anche il tipografo, anche il commer-
ciante della carta, anche i caratteri che sono serviti a stampare quei libri saranno puniti, poiché davanti 
al Tribunale supremo l’ignoranza non è una scusa. Se quegli esseri avessero pregato perché nessun male 
inconscio uscisse da loro, non sarebbero stati impiegati a quello scopo e avrebbero cosí evitato la colpa 
e la sua punizione». 

http://www.maitrephilippe.it/vangelo/libroterzo/lotta.php
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Siti e miti 
 

Nel Canto V del Purgatorio, Dante incontra la schiera delle anime i cui possessori ebbero la vita 
troncata da morte violenta per mano altrui. Accortosi che egli è un uomo in carne ed ossa, tre di quelle 
anime lo apostrofano per raccontargli della loro fine. Due di loro, Jacopo del Cassero e Bonconte da 
Montefeltro, gli rivelano, con dovizia di dettagli, come, quando e da chi sono stato uccisi. 

La terza anima, quella della Pia de’ Tolomei, accenna appena alla propria morte, chiedendo al Poeta 
soltanto di essere ricordata al marito, Nello dei Pannocchieschi, che ne è stato il responsabile: 
 

«Ricorditi di me che son la Pia: 
Siena mi fe’, disfecemi Maremma; 
salsi colui che ‘nnanellata pria 
disposando m’avea con la sua gemma». 

 

Dante si limita a riportare un fatto di cronaca con molta probabilità ac-
caduto intorno al 1300, quando il Pannocchieschi, all’apice della sua car-
riera politica, volendosi imparentare con gli Aldobrandeschi sposandone 
una giovane della famiglia, Margherita, tramò per liberarsi della moglie. 
Una versione della leggenda legata alla fine della Pia vuole che sia stata 
uccisa nel Castello di Pietra, nei pressi di Massa Marittima, residenza uf-
ficiale dei Pannocchieschi. A Gavorrano, poco distante dal castello ridotto 
ormai a un ammasso di ruderi, rievo-
cano infatti ogni anno, il 6 di agosto, 
con un corteo storico è denominato 

Doré «Dante e Pia de’ Tolomei» “Salto della Contessa”, il tradimento 
 di Nello e la morte di Pia. 

C’è però un luogo dove, con maggiore plausibilità topografica e 
con piú reale aderenza ai versi del Poeta – ‘disfecemi Maremma’ – 
è possibile ambientare il dramma che riguarda la Pia. Era anche 
esso nel feudo dei Pannocchieschi, ma piú a Sud, al confine tra la 
Toscana e l’allora Stato della Chiesa. Qui, dove secoli prima gli 
Etruschi avevano regimentato con poderose opere di canalizzazione l’interregno idrografico tipico 
della fascia costiera toscolaziale, all’epoca vigevano le condizioni di totale abbandono che fomenta-
vano la malaria e febbri letali causate dall’acquitrino. Per cui la Maremma acquisí nel tempo la sini-
stra reputazione di luogo portatore di sfortuna e di morte. Una fama negativa consacrata dalla tradi-
zione popolare nella celebre ballata “Maremma amara”, che recita: 
 

«Tutti mi dicon Maremma Maremma, 
e a me mi sembra una Maremma amara. 
L’uccello che ci va perde la penna, 
il giovin che ci va perde la dama». 

 

Oggi, in un ambiente totalmente redento e bonificato, 
ç la rocca dove venne imprigionata la Pia finché i 
miasmi del padule non ebbero ragione della sua delicata 
costituzione, si specchia nelle acque del lago di Burano, 
un bacino salmastro, esteso per tre chilometri a ridosso 
delle dune sabbiose che dividono i due eterni contendenti, il 
mare che preme per conquistarla, la 
terra che si difende per non cedere 

ed essere inghiottita. Nonostante questa lotta inesausta, e vincendo la morsura della 
salsedine, qui fioriscono le posidonie, le zostere, la santolina dalle foglie di seta, e il 
pancrazio è, o giglio di mare. Non si capisce come possa un ambiente cosí tormen-
tato produrre un fiore tanto immacolato, delicatamente e pudicamente odoroso. Ci 
piace pensare che tanta perfetta bellezza e l’impeccabile candore abbiano confortato 
gli ultimi istanti di vita della prigioniera nella Torre, nell’attimo in cui l’anima, 
distaccandosi dal corpo, si è aperta alla luce: quel “lume del ciel” che chiama da 
oltre la soglia, oltre il dolore. E il rimpianto per la vita che viene strappata con 
violenza si stempera nell’anelito della redenzione. 

Ovidio Tufelli 

http://www.youtube.com/watch?v=73uujQS3iOU

